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OI farrtchogsi 
ri d'utia nuoua Comcaia in 
titolata Calandra, in prolà> 
non in ucrfi, modcrna,non 
antica, uolgarc, non latina. 
^ Calandra detta è da Calan/ 
dro, ilqualc uoi troiicrcfe fi feiocco, cnc 
forfè dilFicil ui fia a credere cHnatura huo 
mo li fciocco crcallc giamal.Mafe uifiOf 
o udito haucte le coir di molti iimili, SC 



precipue Quelle di Martino d’ Amelia, il/ 
quale erede la (iella D iana elTerc fua mo/ 


glìcjl ui cfferc lo Am Hì>diucntarc donna^ 
OÌO>pc£cc, éU SrfcÒtC-ltpof^a fua,OTraul/ 
glia non ui fia che Calandro creda,& fàcA 
da Icfdocchezzp che uedcrctc,rapprcfcnta 
doni la Comedia,cofè ^miliarmétc fette c i 
dette, non d parlo allo auttoreufarc ìlucr' 
j&^co^erato die e lì parla iprofe con pa 
rolclaoltCjdf ^on legate* Che antica noit, 
fia>di (piacer non ui debbe (è di feno gu/ 
fto ui trouate,percio che le cole modcmcj 
Si nuoue dilettano (einprc & piacdonc' 
piu, che le antiche, dt le uecchic, lequali pi 
lungo ulò fbgliono fàpcrc di itièto. Non 
é latina, peroche douendofi rcdtare ad>’ in! 


finiti (che tutti dotti uon fono) P Autore 
die di piacerui (bi imamétc ccrcha, ha u6- 


luto feria uolgarc,a fine che da ognuno in 
tc(à, parimenci a dafeuno dilctti,oltre che 
lahngua che Dio & natura d ha data, no 
deue apprcflib di noi dlerc di manco 
mationc^nc di minor gratia^chc la Larìsa. 
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la precj, Se la hcbr.iica)allcquali la nollr j ì 
; non (ària ferfe punto inferiore, fe noi ‘mc/ 

I dc/imì la cxaltaiHmo , la oireruaflìmo , e ' 
puIilTimo con auclla diligétìa,cura, che li ' 
Greci Se e gli altri feccno la loro. Bene i 
di fe inimico, chi raltrui lingua (!ima piu 
che la (ila propria. So io bene che la mia 
mi e' fi cara, che non la darci per quate lin ^ < 

. guc hog ji fi truouano,co(i credo intcrué ' 
ea ad uoi. Pero gratoeffer ui deue fentirc | 
w Coinedia nella lingua uo(ira,haucuo cr 
rato^nella no(ira,non nella iiofira. udirete i 
llioi la Comedia , die a pari are Ji^uiamo ■ 
■Rjr,ilo! a taic?. Oegn òli-fe ^ d^ ca Jo 
putocc cOctc gran ladro'-dl PKìiCo^lsrcia/ 

; Ilio (tare, che a Plauto (iaria molto bene 
i^rdTcrc rubbato,p tcncrcii mocdchonfc le 
èqfe (ila (rnza una chiàue, e (èiiza una cu^ , 

I ftodia al mondo.Malo autore giura alla 
! i crocc^iipio che non gl| ha furato quefto 
! t (feccndo^n feoppio con ledila^ (&uuo^ . 
l' le (lare a parangóne. Et che do (la ucro di 
ji ce che fi cerchi quanto ha Plauto& tro/ . 

I ucralTi che niente gli manca di quello che ; 

I haucr (uoIc.Ec (r cofi é*,a Plauto non d !(ù 

to rubbato nulla del (uo. Pero non fia chi ; 
per ladro imputi l’autore. Et fc pure alcu 
no obftinato do ardifié,fia pregato almcy 
no di non uicupcrarlo acculandolo al Bar 
, gdlo, ma uadi a dirlo (eCTctamentc nèH(r^ 
recchio a Plauto.ma ecco qua chi ui porta 
V Ar^uméfo, ^parateui bene a riccucrlo> 
appredo bé ciaicuno il buco de lorecchio* : 


^AUGV-MENTO, #II 

D Emctrlo Cittadino iJi ModSc 
hcbbc uno figliuol mafchio 
detto Lydio , Bc una femina 
chiamata Santilla , amendua 
dui! parto nari,tanto di forma 
8t di prefentia fimili,dic douc 
il ueftire la dìfFercntia non 6cea > non era 
chi luno dallalcro conofccrc porcili j il 
che creder douctcjpcrchc lardando molti 
esempli che adduccrc ui il potriano,baIlìtf 
ui deue quel degli diioi di fan^c 8c di uir 
tu nobililUmi fratelli R.gmanf, Antonino 
Valerio pordiarij,(i conìimìl^chc ogtt 
hora dattitt^ Roma ^ preib Tun per 
tro. Alli dna putti ritorno , a quali già di 
anni lèi matiiciui il padre Ji Turchi prendo 
no & ardono Modone,ucddendoquand 
fruouano per la dttà .la nutrice loro & Fi 
nio (èruo^per tcruarc Sandlla da mardiio 
la uc(lono,& Lydio la chiamano>(liman/ 
do il fratello da Turd^i edere (lato mor^ 
to.Di Modon parreno^ tra uia &n prcii» 
dt prigioni' in Conllandnopoli condotti» 
Perillo mercante Fiorentino tifiti a tre Ii 
rifcata>a Roma (reo di mena^in cala (ita 
li dene>oue dirQorancK) lungo tempo, ot/ 
dmamente l’habito , i coftumi, cl parlaf 
pigliano ^ Et quello giorno Perillo uuol 
dare la (ita figliuola per mo^ic al|a detcì 
Sandlla da dafeunp Lydiò chiamata Se 
per mafchio (rmprc creduto, Lydio il ma 
ichio con Fe(l«iìo feruo da Modon efee 

Tofeana^dt in India A conducc^p 
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ini il ucftirc,il uincrc & la Hngua apprffi/ 
dc.£(TènHo di anni xvii.in a Roma 
uicnc^di Fuluin fc innamora, & parimente 
da lei amatQ,piu uolce ucHicp da donna 
(eco a ibllazar fi ua,dojpo molti feàbiamé 
d, Lydio, Se Sanòlla lietamente fì ricono 
fcanoi. Guardate hor uoi apprédo ben gli 
occhila non Ccambiar lun dalIaltro,pcroy 
che io uc .aduerdrcoy che amédua duna (la 
tura Se duna prefentia (bno^améduafìchia 
mano Lydio, amendua a un modo uedo 
no>parlano,ridano,amendua Ìòno hoggi 
in Roma,& amédua hor bora qui compa 
rir li ucdrctc.Nc crediate pero che per Ne 
gromantia fi prefio da Roma uenghino 
qui , per do che la terra che uedete qui e“, 
Roma,Iaqualc già eficr &lcua fi ampia, li 
fpatio£i/i grande, che triomphando mol 
teCitti,&paefi & filimi, larganinte in (r 
fielia riceuca» hora ^ fi piccola 
diuétata,chc come uedete, agiata 
méte cape nella dtt^ uofirai 
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Fcflbiio fi>Io* 




B Bnc c^ucro eh l’huomo mai ufi J 
dilTcgno non fà , che la fortuna f 
iin’altro non ne faccia. Ecco alx I 
Ihora che noi penCauamo a 
legna Quietarci , intcle Lydia 
mio padrone Sadlla fìiaforellacnicruiuay 
Se in I talia pcruenuta, onde in un tratto re 
fiifdtd in lui quello amore, che li portaua, 
maggior eh mai fratello a (brella porrafllly 
Pcrcne améduc de un parto nati,di uolto» 
dì perfona, di parlare, di modi tanto iimiU 
gii fc natura , che a Modon tal’hor ueftei 
doli Lydio da ^ncìulla & Sanólla da ma 
fchio , non pur li forelVieri , ma non ella 
madre, non fa propria nutrice C^ea difecf 
nere qual folTe Lydio ^ o quìdfuuc Satilla. 
St come glLDernon gli hariano potuti “ 
re piu Amili 1 cefi parimente luno ^a 
Taltro piu dà (le fteflb . Pero Lydio,ch 
morra fi p^ua cOerc dia forclla, intefo I 
ciÉére f^ua, fi metfc ad inuefiigarc di lei., 
a Roma pcruenuti fono già quattro m 
cercado fiaa forclla, troucJ FuliiialVom 
dcllaquale fieramente acccfofi, con Cai 
dro filo maritò mille me per fi: tuo, p con 
durre a fine Tamorofo fuo di fio, come 
bito condulTi co fodisfetrione di lei, peti 
dia di lui grandcniétc ardcido, di bel »ìc 
20 gicrnOj’^a piu uolic fiuto andare a fol' 
zarfi foco Lydio uefiito da donna ;^air ' 


I 
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dilamatidofi. Ma pUK dio tan&fo che tal 
I fiama non fi feoprifft, fi e' da moiri gior/ 
1 ni in qua,mofiro ncgligcriflimo di lei, fin 
gendo di qua partire uolerfi, la onde Ful^ 
liia^ horainpalTionc>&infuriataIc^che 
. quiete alcuna non truoua,<% bora ricorre a 
^ tna(i^rc,ad inc3ntatrid,df a negromanti, 
! che ricuperare le iàccino Tamance fiio,co/ 
.! tnc Ce perduto l’haudlc dfhora me,&qùS 
do Samia fiu (crua confeia di tutto, nuda 
I a lui con preghi, con doni,éit con |)meflfà 
di dare p moglie al filo figluolo Santilla, 
r I Ir mai aduienechc la fi truoiu, mtto lai 
Maicra>che s’d marito non hauclTc piu del 
la pecora eh dd huomo, già accorto Ce nc 
Èrta «St tutta la toma cadrebbe (opra me.p 
il che mi bilbgna bene fchennire.Io (blo 
Ibla impolHbilica k Nefiìino potette mai 
I irruirc a due, Se io (rruo a tre , al marito, 

‘ alla moglie , dt al proprio mio padrone. 
In modo che io non ho mai uno ripolb al 
, mondo. Nc per do mi dolgo, perche chi 
;ia quello mondo (empre fida ^ ha il uiuct 
1 molto , & ucro che un buon (rruo non 

|ddicmaihaucrcotlo,io pur tanto non ne 
ho eh pofiàpure (luzicarmi gli orecchi^dt 
Ir niente mi mancauaunaltra amoroiàpra 
fica mi^ peruenuta die mani,lacmal mule 
anni parmi di conferire con Lyaio,chc di 
; qua uicnf . Et 0 , 0,0 (eco i quel Momo di 
I Poly nico (ho ficettore, apparfp c' il Del/ 
iphmo,tcpeda na » Voglio un poco darmi 
^ da parttid^ udire d>c rajponan^ 
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Polytùco pr*c«tort,Ljr<lio piàtanei 
Fcflcnio &ruu. i 

0 

4 Per certo, non mi fàru mai caducò nel ani 
J ' mo Lydio,chc tu a quello ucniflTi , che 
! dricto andando a uani innamoramenti, 

t ^ (prezzatore d’ogni uirtu fei diuentato , 
Ma di tutto do cauli a qlla buona qrca' 

^ ' tura dì FdTcnio. 

FeC Per lo corpo. . * 

!Lyd. Non dir coli polemico. 

Poi. EhLydiotuttolom^liochctu,ftcll 
quel ribaldo dd tuo (e ruo. 
t Fcfw A difpetto di che io li. 

Pol^ L’huomo prudere pcnla (empre quello 
li può uenirc in contrario* 

Pefv Eccoci fii per le pedagogarie. 

Pòi. Come quello uoflro amore fia piu no^ 

' , to, oltreché in gran pericolo llarai, tu 

. ( . (arai da tutti tenuto una bcllia» 

Fcf. Pedagogo poltrone. 

Poi. Perche chi non dileggia, étf non odia II 
ùani^ 8c li leggieri i come diuentato (èP 
cu, che fbtcliiero ti lèi pollo ad amare, 

! & chi f V’Ha delle piu nobii donne!di.^ 

; quella citr.i. Fuggi dicócpaicoli di 
quello amore . 

. Ljrd. Polynico io lem giouane , 8c la gioui^ 
nezae tutta Ibttopoda ad amore^legm 
* uì coCc fi conuengano a piu maturi . Io 
non podb uolerc (è non qllo che amor 
uuole, & mi sforza ad amare quella no 
bil donn^i^piu me (IdTo.ll che qua/. 
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4o mài n tìùpt^iy credo che io ne faro. 
. ^ mold piurq)Utato>pcr ciò che come 
in una donna e' grandiflimo (e nno il 
guardarli dal amore di maggior huòy 
tno,chc ella non è , coli c' gran ualo/ 
re nclli huomini di amare donne di piu 
alto Icgnaggio, che elfi non fono. 

Fcr. O bella rtfpolla 

poi. Quelli fon termini infognatili da quel 
triSo di Fdicnio per metterlo (il. 

Fcr. Ti ilio foni. 

Poi. Mi marauigliauo,chctunon uolalTia 
I turbar ropcre buone. 

Fcf. Adtmque io non turberò le tua. 

Poi. Nulla capeggio, che uedere la uitadc 
foni dcpenocrc dal parlare de matti. 

Fef. Pju imamente l'ho conligliato io font 
prc, che tu fàrto non hai. 

Poi. Non può elfere fitpcriorc di conliglf^ 
chid inferióre di codumi . Nontc'ho 
prima conofojuto Felfonio, perche non' 
t' harei tanto laudato a Ly dio. 

Fcf. Haucuo forfo bifognp di tuò fouorc 
io,ah^ 

Poi. Conofeo bora edèreben nero , che in 
laudare altrui fpclibreda Ihuomoinga 

* naro,inbiafmarlo non mai. 

tei TudeflTomodri lauanita tua, polche 
laudaui chi non conofceui . So io bene 
che in parlare di te non mi fono ingan^r 
nato mai. 

Poi. Dunque hai tu detto mal di me ^ 

! Ff(Ì ^Tu ÀclTo il di. 
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Poi. Padairia, non intendo qniWOTartew» 
che (ària uno gridare co tuoni. 
fe(. É1 fai perche non hai ragion meco- . 

Poi. E1 (b,pcr noti u6rc altro che parole* 

per Et che potrefti tu mai farmi b cétaimi f- 
Poi. E!ucdcrc(li,dltcofi,cori. 

Fef. Nonfluzicar, quando fornaci nate de 

Torfò. - 

Poi. beh, deh, hor fu non iiogliocon tifi 

fcrUO . 

^d* Horfo f effcnlo non piti* ^ 

fef. Non minacciare , che benché io fin uìT 
fcruo,anCh’ la mofea ha la fua collera , 
& non c\ fi picciol pelo che non babbi 
lombra fua 5 intendi i 1 


tyd. Taci Fcdciio. * > fc 

Poi. Lardami (cguirC con Lydio fe ti piace. 

Fc(^ E da del buon per la pace. 

Poi. Afcolta Lydio, lappi che dio d ha 
to dui orecchi per udire a(Tai% 

Fef Et una Ibi bocca per parlar poed. 

Poi. Non parlotcCo , ogni mal firefeo 

uolmentc fi lieua , ma poi inuecchiato. n 
non mai,lìeuad dico da qfio tuo a^orc 
fcyd. Perche^ $ . * 

Poi. Non Uè hard mai & non toìmenn* ^ 
Lyd. Perche^ ^ 

Poi. Oymc non fai tu che 1 compagni <Ta> 
more (bno ira,odii,inimidtìe , difeor^ 
di c,ruine ,pouerta, fblbirionc, inquicrii 
^ ' dine , morbi pcrnitìofi ne gli animi dt 
' . morftJi,foggiamor,fiiggi.. 1 

|^ÌOymcPo!)^ico,nonpoUai • 
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Fcf. 

Poi. 


Pcf- 

Poi. 


iLyd. 

Per. 

ipol. 

Fcf. 

poi. 

Fcf. 

poi» 

Fcf. 

Poi. 

FeC 


Perche? * ' : 

Per mal che Dìo ti dia. 

Alla potcntia (ùa ogni co& ^ (bggerta^ 
A non e' maggior dolcczza,chc aquila 
re quel che fi defìdera in amore ,frnza il 
quale non e' colà alcuna paletta^ ne uir 
tUolà, ne gentile. 

Non fi può dir meglio. 

Non ^ maggior uifio iti un lèruochc 
Padulatione a tu lui afcolti^Ljrdio mio 
attendi a me. 

Si che giie delicata robba» 

Amore e' limile al fùoco,ch pofioui lo 
ora zolpho^ o altra trilla cola amorba 
iTiuomo. 

Etpolloui inccnlbj Aloc,& Ambra^fc 
pxìxc odore da rifiifcitare morti. 

Ah ah.col lacio eh fcce.rclla prclb Po 
lynico. 

Ritorna Lydio alle colè laudabili. 
Laudabile e' accomodarli al tempo; 

» Laudabile e'qucl che e' buono, aC honc 
(lo,P annuntio ci capiterai male» 

El popheta ha parlato. 

Ricordoti che ranimo inrtuolò non fi 
muoue per cupidità. 

Ne fiiicua per paura* ^ 

Xupurmalc fiù, & fili che glie'gràndc 
arroganda fprczarc i configli de unii. 
Mentre eh &uio P intitoli>matto d bai 
ted, perche tu pur lai che non,é mag/ 
gior pa 23 da, che tentare quello non può 
ottcnerfi. 
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Poi. Egli<? meglio perdere dicendo il nero p 
che uinccrc con le bugie. 

Fcf« E! uero dico io come m,m.i non fon gfa 
un nienèr tuuo bÌA(ìna come Tei che 
per quattro Cuius che tu hai, fi fàuio cf 
: (ere ti pare, che credi che ogni altro, da 

tc in fùora fia una bcftia,& non lèi pero 
j Salomonc,ne confideri che una cofà al 
uecchio^una al giouinc,una nc pericoli, 
& una nel ripofb fi conuicne,tu che ucc 
chio lèi , la uita tieni che allui ricordi. 
Lydio eh giouine c'Iafcia eh le cole fàc 
eia da giouine, & tu al tempo, & a quel 
piace a Lydio tc accomoda. 

PoL Eglie ben uero, che un padrone quanti 
ha piu fcrui,tanti piu ha nemici. Cofiui 
ti conducc allcfbrchc,^ quando mai al 
tro mal non tene aduenga,nc barai Ceni 
pre tu rimordimcnto nc lanimo^perchc 
non d fupplitio piu grauc, che la con^ 
fcicntia delli errori commeilì,&pero} 
lafcia cofici Lydio. ? 

Lyd. Tanto lafciar polTo io cofici>quanto il 
corpo Pombra. 

Poi. Anzi meglio fiirefli tu ad odiarla che a 
lardarla . 

FcL O ,o,o.»non può il uitel lo, & uuol che 
porti d bue. 

Poi. Ella lafdcra ben pilo te , come da altri 
\ . fia riccrchata , che le femine fono niu^ 
labili • 

Lyd. Q ,o,o,non fono tutte d’una fitta. 

Poi. Non fon già duna apparcntia , ma fo< 

fi 


j 
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tio ben tutte d^ana natura. ' ' - 

Lyd. Gran fallacia pigli- 

* Poi. O Lydio Icua cflumc che i uofri iicdef 

V non fi poffino , non d una diffcrcntia al 

mondo da luna allaltra , & %pi che a 
^ ^ donna non fi può crcdere^cdam poi eh 
i e morta- 

FeC C oflui fà meglio che hor hora non gli 
ricordaua. 

/Poi. Chef 

Fcf. Tc.iccommodi bcnilTimo al tempo. 
Poi. Anzi dico bene il ucro a Lydio^ 

. Fef. piu fii (la mona Luna. 

Poi. ' I n fine che ùno tu inferire f 
Fef. Voglio inferire che tu ti accommodi al 
uiuer dTioggi. 

?Pol. In che modo i 

Fef. Allo elTcre nemico delle donne, come 
F c quali ognuno in quella corte, 8c pero 
nc dici male,<& iniquamente fai . 

Lyd. Dice il nero Feflènio, perche lodar non 
«dì può quel che tu hai detto di loro per 
do che fono quanto refrigerio &qu.m 
[ to bene ha il mondo &nzalequali 
' noi ilamodifudli^inetd, duri , fimili 

alle bcfhc . 

Fef. Che bifògna dir tanto, non làppian noi 
^ che le donne fònno fi degnc,che hpggi 

• non c'‘ alcuno che non le uadi imicido, 

■ Xv & che uolcnticri con lanimo & col cor 
po fcimna non diucnti. 

Poi. Altra rifpolla non uogliodaruì. 

Fef ^ Altro in contrario dir non £ù. 
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Poi. Ricordo a tc Lydiodi glic'femprcda 
tot iiia l’occalionc del m^c et di nuouo 
fi conforto > che tu uoglia per wo b^c 
leuarti da quelli uani innamotametiti* 
Lyd. Polynico e non e' cofa al mondo , che 
mancho riccua il configliOjO la operai 
rione in contrario che Io amotc^^ la ciu 
natura e' tale, che piu tofto per fe ftcHo 
coiidimarn puo>che per glialtrui 
di torfi uia,& pero Ce penfi leiwmi dal 
lo amore di colici , tu ccrdii abracciat 
lombra, & pigliare il uento con le rm. 

PoL Et quello ben mi pc&> pereti douc ella 
ibleui piu trattabile che erra > hot più. 
f uuido mi pari che la piu alta rouerc. 
che fi truoui. Et lai tu come ellef Io ne 
lafcicro il pcnfìerc a te > ^ 
ci capiterai male. 

Lyd. Io noi credo dona, noti 
. m^ai tu nelle tuelettioni molhro > che 
e', €jran laude morire in amore, oC che 
bel fin fo chi bene amando muore. 
Poi. Hor lù fa pure a tuo modo, & di quelte 
bcllia qui,prcllo,prcllo potrelh cono> 
fccre con tuo danno li effetri d 
F cf. Fermati, o Polynico lai tu che efFetu 
amore- 

Poi. Che ^ bcllia. , , _ , 

Fef. Quelli del Tartufo, che a giouam fa rl^ 
zar la uétura Sc a uccchi. tirar corregge, 

ILyd. Ah,ah,ah^ ^ _ 

Poi. Eh Lydio tu tene ridi# & fprezi le paro 

le mie # piu non te ne parlo, & le a te 

.Jtr 11 . 
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Ufcio il pcnncrc,& mene up. 

FeC Col malanno, hai cu nido come e fìnZC 
il buono, come fe noi non conofccflT^ 
ino qucfto hypocrito poltrone , che d 
'' ha nirbati in modo , che io ne narrare, 
ne tu afcolcar potremo certa bella colà 
di Calafidro. 

Lyd. Di,di, che con queda dolcezza Icucrcn 
ramaricudinc che d ha lafciata Poljr< 
nico • 


Lydio^Fedènio* 


Lyd. Hor parla. _ 

Fcf. Calandro marito di Fu! uia tua amoro 
là, Si padrone mio podicdo,chc cadrò 
ne ^ & tu becco fài^ mentre che tii li di 
padàti,da donna uedito^ Santilla chia^ 
tnatoti , andato da Fuluia Si tornato 
(èi^credendo che tu donna fia,fì e' fòrte 
di te intiàghico,& pregatomi eh io iàc 
eia d,che egli ottenga queda dia amoy 
■rofà) laqual lèi cu. Io ho finto hauerci 
Eicta grande opera, gli ho dato (pcran/ 
za di condurla anmorhoggi allcuoy 
^lic die. 

Lyd. C^eda e' ben colà da ridcrc,ah,ah,ah, 
, AÌior mi ricordo che l’alcro di toman 
do io da Fuluia^in habito di donna, mi 
uenne dricto un pezzo, ma non penfài 
che fude per innamoramento , fi uuol 
mandarla manzi. 

Fcfé Ti fruirò bcnc^Iafda lare a me.gli mo 


lui,. 
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Ifrcro di nouo haucr Étto miracoli per 
, lui ,& fta ficuro Lydio che piu cre^ 

dcra a ine, che io non diro a lui , gli do 
(pedo ad intendere le piufeempie cole 
del mondo, per ciò che glie' il piu (ufFi 
dente laua cienci chetu uededì mai.po 
crei mille (ùa cadronerie raccontard,ma 
acciochcionon uadaognt pardculari 
ta narrandod, celi ha in Cefi profonde 
rdoccheze,che & una (bla di quelle fìif 
Ir in Salomone, in Aridotcle,o in Sene 
ca , hauerehbcn fòrza di guadare o^ 

< lor (ènno,ogni lor (àpienda, & auello 

che (bmmamente m| fà rìdere delti (àtd 
liioi e' che gli pare edere (i bello, & (i 
^ piaceuole,cheeiàui(àchcquantelo ue 
deno (ùbìto (r innamorino di Iui,comc 
|è altro piu bel fante di lui non fi trox 
Uadc in queda terrai In dnc([comc il uul 
go ufà dire} (è mangiadé fieno, iàrebbe 
un bue, perche poco meglio c' die Mar 
tino da Amelia o Giouan Mane ite,on 
: dcfàcil(ifìainquedofuoamorazó,CQ 

durlo a aucl che noi piu uorremo. 

Lyd^ Ah,ah,an,io fono per morir delle rifa» 
ma dimme credendo edb che io da fc^ 
mina,dt mafclìio edéndo, quando ellb , 
da da me, come andera la colà. 

Fcd Lafda pur qda cura 4 mc,che tutto be 
(i condurra.Ma o,o,o,ucdUo la>ua uia 
die ceco non mi uccia. 

■ » ^ H 
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Calandro^Fcflcnio* 


I Cai. Fcflcniof 
Fcf. Chi mi chiamalo padrone. 

I Cai. Hor bcdimmi,chcc'di Santillamìaif 
Fcf. Di m quei che c' di Santilla^ 

Ca*. Si. 

fcf. Non Io (ò bene, pur io credo che di Sa 
tilla fia quella ucftc^la camicia,che Tha 
in dofTojcl grembiule , iguanti^e le pia 
nelle anchora. 

Cai, Che pianelle, che guanti, imbriaco , ti 
domandai non di quello che e' filo, ma 
come la (lana. 

Fcf. A,a,comclaftauauuoi&pcrtuf 
Cai. McfTcrfi. 

Fcf. Quado,poco fa la uidi,clla (lana, alpe! 
ta,a (edere con la mano al uolto,& par 
landò io di te intenta afcoltandomi, te 
ncu3glioccbi,&la bocca apta,con un 
i poco di quella (ùa linguetta fuora, coli, 

Cai. Tu m’hai rifpofto tanto a propolito, 

J iuanto uolo,ma lafciamo ire, donqj la 
colta uolcnticri eh i 

Fcf. Come afcolta i ioPho già acconp iti 
modo che fra poche horc tu barai Io in 
tento tuo, uuoi altro ? 

Cai FcIIcnio mio buon per tCk 
Fcf. Coli (pero. 

Cai. Certo FclTaiio aiutami ch’io (Io male • 
Fcf. Oymc padrone hai la fcbbrcfmoflra. 
Cai* No, 0,0, eh* fcbbrc,bufelo,clico che Si 
[ ' Òlla m’ha concio male# 
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Fcf. Tha battuto. 

Cai. O o o^tufc grofTo^dicochcIlarnhain/ 
namoratc fòrte. 

Fet B e, predo farai da lei. 

Cai. Andiamo dunc^ damici. ^ 

Fef. Ci fono anchora di mali palli» 

Cai. Non ci perder tempo. 

Fcf. Non dormirò. 

Cai. Fallo. 

Fcf. El ncdcrai,chc hor bora (aro qui con la 
rifpofta,adio. Guardalo gentile ìnna^ 
inor.'ito,bcl calò ah,aH^d’un medefìmo 
- amate fon morti la moglie Si il nurito, 
o o o, uedi Samia ferua di Fuluia,che 
efee di cala, alterata panni , tramacc' St 
cflTa là il tuteo^da lei làpero ql eli in U/ 

FefTenio^ Samia* 

• Fcf. Samia, o Samia^afpctta Sanila. 

. Sani. O OjFeffcnio. 

Fcf. che fi fà in cafà ? ► 

Sam. A fc non bene per la padrona* 

; Fcf. Che cV i 
Sam.Laftafrcfca. 

Ecrchchatf . - 

Sam. Non mcl far dire. 

Fcf che? e ^ 

Sam. Troppa. ' v • . ; 

. Fcf. Troppaebe? 

Sam. Rabbia di. 

Fcf. Rabbia di che? 

^ ^ V. IV * 
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Fef. O quefio Ctptuo io come tiC 

Sam. Tìi non lai già un’altra colà. 

Fcf. Chef 

Sam« Che la mi manda a uno che &rc a 
tydio elodie la uuolct 

Fef. In che modo. 

Sam. Per uia di canti. 

Fef. Di canti; 

Sam. Meflcr li. ' 

Fef. Et chi làra quello malico ; 

Sam Che uuoi tu 6re di mufico ; dico che 
uo a uno che lo Sua amare & crcpallc. 

Fef thi e'' colini; 

Sam. Rufo Negromante cE 6 cloche uuole^ 

Fef Comecofi; 

Sam. Hanno Ipirico&ucIIario. . 

Fef Familiare uuoi dir tu ; 

Sam. Non Ib ben dir quelle parole, balla che 
ben làpro dirgli che uengà a Madonna> 
fatti con dio. Vedi, ola ^lon ne parlare. 

Fef. Nondubitare>adio« 


Samia^Rufo. 


Egli e' ancor li buon hora, che Rulb non 
■ làra ancor tornato a delinare,mcgIio e' 

guardare le in pia^a fudc.Et o o o,ucn^ 
fe . tura> uedilo che ua l Ia,o Rufo,o RU/ 
W fb, non odt Rufo. 

iRuf. lopurmiuolto^neiiedodiimi chia^ 
[ ma. 

^ ^n. Afpetta. 


atto.i. 


Ruf. Chic'cofteì? • ' 

Sam. Mhai fatta tutta (udare* 

Ruf. Becheuuoi^ ^ ^ .tu 

Sam. La padrona mia ti pricga che nof nO» 
muadi dalci. 

Ruf. chi c' la padrona tua ? 

Sam. Fuluia. . , 

Ruf. D onna di Calandro # 

Sam, Quella fi. 

Ruf. Che uuol da me ^ 

Sam. Ella tei dira. 

Ruf. Nondalafiilapiaza ? ' ^ ' 

Sam. e i fòri dua paff^andianne. 

Ruf. Vattene innanà,& io dritto a te ne u^ 

go. Sarebbe mai cofVei nel numero dcly 
laltre feempie, a credere che io fia Nc^ 
gromante, 8i habbia quello fpirito che 
». molte Tdocchc dicano.Non poflb erra 
re ad intendere quel che la uuolc > ^ 
cala fila mcnentro, prima chequi arriui 
colui che in qua uicne. 

Fcflcnio,CaIandro. 

Hor uedo ben che ancor li Dei hanno cp^ 
meli mortai i del buffone. Ecco amore 
eh fiiolc inuifeiarc iblo i cuori gentili, 

: s’ e' in Calandro pecora pollo, che da 

lui non fi parte , che ben mofira Cupi/ 
do hautr poca faccenda , poi che cn^ 
in fi*cgrcgio babualTb . Ma il fa perche 
• cofhii fiatra eli amati come Tafiiw tra 


buone mane 9 ma la piuma ^ cafeata 
nella pania. 

Cai. O Fcncnio^FclTcnio. 

Fef. Chi mi chiamalo padrone. ; 

Cai. Hai tu uida Santilla ^ 

Fef. Ho . 

Cai. Che tene pare ^ 

Fef. Tu hai spirto in fine , io credo chd 
tofiio fiala piu ibllazcuol colà che fi 
truoui in Maremma . Fa ogni colà pét 
ottenerla . 

Cai. Io labaro fi io doudTi andar nudo 
fcalro . 

Fef. Imparate amanti queftì bei detti. 

Cai. Se io Iho mai tutta,mc la mangierò.' 

Fef. Mangiare? ah ah Calandro,pieta di le!, 
le fiere Paltr^ fiere mangiano , non gli 
h uomini le donne, eglic ben ucro efi" I4 
donna fi bcue,non fi mangia^ 

Cai. Comefi beue ; ? 

Fef. Sibcuefi. . 

Cai. O in che modo if 

Fef. Noi lài ? 

Cai. Non certo . 

Fef. O gran peccato che un tanto huomo 
non (àppi bere le donne. 

Cai.' Dchinfignami? 

Fef Dirotti quado la bafei, non la lacci tuf 

Cai. Si. 

Fef. Et quando fi bene non fi (uccia jf 

Cai. Si. 


Fef. Be>aIlhora che bafeiando lucci mm 
donna^tutclabciii. 
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lena Cai. Panni che fia cofi ^ madefine. nia pure 
' io non mi ho mai bcuto F uluia i^ia^étC 
pure baCciata l’ho mille uolte. 

, Fef. 0,t^tu non Pbai beuta, perche ancho> 
ra ella ha bafeiato te , Si tanto di te ha 
fiicciato, quanto fu di lei , per il che tu 
beuto lei non hai ,ne ella te. 

Cài. Hot uedo ben Felicniojchetu (éipiu 
t fi dotto che O riandò > perche , per certo 

per cefi e' che io non bafciaimailei^chc 

ella non bafciafli me% 

^ Fef. Oh uedi tu , (è io il nero te dico. 

. ' Cai. Ma dimmi una Spagnuola, che (èmprc 
mi bafeiaua le mani, pache Ce le uok/ 
ua ella bere ^ 

I, Fef. B cl fegrcto,le Spagnuolc bafeian le ma 
li ni, non per amore che le ti portino ne 

i per berft le mani.no ,ma per (ìicdar A li 

anelli, che fi portano in dito. 

Cai. O FclTcmo, Feflènio > tu (ài piu Crgrcd 
delle donne . 

Fef. MalHme quelli della tua • } 

Cai. Che un’architetto. 

Fef. To la architetto ah I? ‘ I 

Cai. Due anelli mi bcue quella Spì^uol;^ 
hot io fo ben noto a Dio eh io m’ha/ 
rp ben locchio di non cflér bcuto. 

Fef. Etrufàuio. i 

. Cal% Nefluna mi bafccra già maliche lei non j 
bafei. j 

L Fef. Calandro habbiui aducrtenza, perche (é i 
•*' ; Una tì baiclTc il nafo , una gotta , o un j 
occhio > tu rcftcrefti il piu lìrutto huo/ 1 
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Cai. Ci baro ben cura.ma fa pur che Io hab^ 
bì in braccio Santilla mia . 

f ef. Lafcia fare a mc^uoglio ire ad ultimare 
in un fratto la colà . 

Cai. Coll ^jinaprcflo . 

FeC Non ho Ce non andar la, e di qua ad un 
poco tornerò atfte con la condufionc* 

Rufo iblo •» 


• Non deuc ITiuomo mai difpcrarfi, perche 

fpeflb uengano le ucnture ^.quando altri 
nonrafpctta.coftci come io pcnlài, ere 
de che io habbf uno fpirito , & eflendo 
fieramente d’uhgiouincaccclà, dice aly 
tro rimedio non giouandoli , al mio ri 
corre, pregaSidomi eh. io Jo ftringa ali/ 
dare da lei di giorno i forma di donna , 

. promettendomi danari affai , fe io ncla 
► contentojchecrcdo difi,pcr dochelo 
; - - . amante e un Lydio Greco , amico , & 
^ . conofeente mio, per eflcrc d'un mcdtfi/ 
ino paefè che fono io,&danco mio 
. amico Fanio filo fèmo,pero fpcro con 

• durre la colà in porto. A cofici non ho 
• promefTo colà certa, Ce prima con qflo 

j Lydionon parlo , La uentura d pioue 
in grembo , Ce ella fia prdà da Lydio 
come da me . Hórfii a caia di Pcrillo 
ì ,.\ Mercante Fiorentino,ouc fia Ly dio me 
ne uo , & eficndo hora di praniò forfè 
in cafo il troucro • 

^ . . ìlcrafar . ^ ' 
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C^ydio fcm!na>Fanmo (ènio ^ { 
èli la Nutrice. 

A ^ ^ manìfcllò" quanto fìa miglior la fcf 
runa de gIihuomini,ch quella delle don 
ne,& io piu ch’Paltrc ITio p pruoua co 
nofduto,pcr dochc da quel giorno in- 
olia che Modon nolira patria fu aria da 
Turchi , hauendo fempre io ucftìta da 
mafchio,& Ly dio chiamatomi ([che co 
fi nome hauea cl mio fuauillimp fratcly 
Io) crcdédoli (empre ognun che io ma * 
fchio Ila, Ho trouato ucnturc tali ^ che 
ben ne fon fiati li fatti nofiri. One che Ce 
io nel uefiircjC nel nome mi fufii njOy 
ftfo clTèrc donna (come fono in fattoi 
ne il Turche, di cui crauamo fchiaur, 
ce haria.ucnduti,ne forfè Perillo rifeof ! 
fid,fc faputoliaueire che io femia fiiO ' 
(è*Óndc in mifèrabii fèruitu Tempre d 
conueniua fiare. Et io hor ui dico che - 
quando fulfimafdhio come fon femina, . 
^ fempre in tranquillo fiato ci uiueremo, 

< per deche credendofi Perillo (come ^ 
pctcDchc io mafdo fla , & fidclifllmò 1 
nelli affari (iioihaucdomi trouato fèirt 
prc, me ama tanto che uuol darmi «per 
moglie Vergina unica fi gluola fiia,& | 
di tutti gli beni fooi farla herede, & di/ ^ I 
. ' . ccndomi cl nipote che Perillo uuol* do- 
manLo laltro io la fpofi^ per conferire ’ 
laco&conuoimianutriccj&ceco Fan j 
nio mio fèruOjfùora di caia mene ibno, j 
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oenuta & piena di tanto trauaglio>qiiall 
to io ben (ènto^df uoi penlàr potete^ Sc 
. non Co fè. 

Fan Taci ,oyme taci, a fin che cofici chcaf/ 
flittà uerfb noi uicne,non attinga qud 
die parliamo. 

t 

Samia, Lydio fcmina, FannloI 

« 

« 

' Te (b dir Iha nel o(Ta,dice halicr ulfio ty^ 
dio filo dalle finefire,& mandami a 
uellarli , tirandol da parte li parlerò • 
Buona ulta Mcller. 

Lyd.f.Ben uenga. 

Sam. Due paròle. 

lyd.f.Chifeitn? ^ ♦ 

Sam. Mi domandi chi fono? 
iyd.f Cerco quel ch’io non (bf 
Sam . El (àperai bora. 

Lyd. fiche uuoi ? 

Sam. La padrona miarìpriega,chctuuogl!.i 
' amarla come lei fàte,& quando ti piac 

ciaueniredalei. 

Lyd.fi Non intendo, chi e^la padrona nuf 
Sam. Eh,Lydio tu uuoi firatiarmi fi. 

Lyd.fi Stratiar uuoi tu me. 

Sam. Laudato fia Dio, poi che tu non (ài eh! 
c' F ulularne me conofei, hor (ìi fii,chc 
uuo tu che io le dica i 

Lyd.fi Buona donna (è altro non mi di, altro 
non te rifpondo. 

Sam. Fingi non intendere eh f 

t^d.f Io non ce intendo , ne d conoico , Sc 


To.iKi Kiin 


^ mancho dìntcncfcrd>& condTccrd mi 
curo, ua in pace. 

' Sam. Difcretamcntc certo, alla croce di 
Dio che io gliene diro bene. 

.Lyd«f.Dillidochctu uuoi, purché dinanzi 
mitilicui,in la tua mal hora>é(f fùa. 

' Sam. Va pur Ja,ci iiarni fé crcpalTi Greco tac 
cagno,che la mi manda al Negroman^» 
tc,maiè cpii rirpondclo*fpirico,trioin 
pha Fuluia» 

X.yd.f Mi(èra,c trifta e' certo la fortuna di noi 
donne^ & qfte colè inanzi mi li parano, 
perche io canto piu conofca> & pian> 
ga il danno del mio dfer donna. 

.fan. Io harci pure uoluto intendere il tutto 
da cortei, che nuocer non rotea. 

LydXLa cura piu graue tutte ratre Icacdì^' 
pur lè piu mi parIaHe> piu grato mele/ > 
mortrerei. 

Fan. loconofcocorteL 

^d.f.Chi è f 

fasu Samia ferua di Fuluia gentil donna 
Romana. 

Lyd.f.O o o y anch’io la conofeo hora^ pv. 
dentia ella ben nomino Fuluia. , 

Lydio fomina,Fannio, Rufo. 

,Ruf. O o o'. I 

Lyd.f.Che uoce e' quella ? 

Ruf. Vi fono andato cercando un pczo« 

Fan. AdioRufojChece'i 
Buouo. 


( 
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#àfi. Che ? ^ ^ 

Ruf* Horalofàperetc.* 
L)T(lJ.A(pcitaRufb,ocliTyrcna a caia tdic 
ua,& uedi quel che & Penilo noftro pa 
L ’dronc , circa al fatto di qfte nozc mie, 
éi; quando uerra Id Fannio>mandami g 
lui a raguagliarc quello che uifì &.pcr/ 
che intendo hoggi non lafciarmi troua 
re,per uedere Ce in me uerificar fi potcO 
fé quel che il uulgo diccj chi ha tempo 
ha ulta. Va uia.Hor di cu Rufb ql buok 
che ci porri, 

Ruf. Benché nouellamentc ui conofd > pur 
molto ui amo^fendo tutti dun pacfe,é^ 
tr- li cieli occafion ce' dano,chc iniìcme de 

intendiamo. 

S>yd, f.Certo da noi amato fei,^ ceco femptt 
ce intéderemo uoléricri,ma eh ce ^ tii ? 
Ruf. Diro brcucmentc^udite^ una donna di 
te Lydio innamorata, cerca che tu filò 
Ila, come ella e' tua,& dice che non già 
iiandoli altro mczo,al imo ricorre , Sf 
la cmlà perche ella del opera mia mi ri 
s * chiede, e' perche buttando io figure di 
punti, & hauendo pure ben la Chyro^ 
mantÌ3,tra le donne (che credule fóno) 
ho fama d’eficré un nobil N egromante, 
et tengon per certo,chc io habbia uno 
foirito, col quale elle s’adui&no che io 
6cda,df disfeda dóch’uoglioJldi^io 
Uolcntiericonfcnto , perao che fpdlb 
grandifiimo .iitile,& tal hor di belli pia 
ceri, con queic fempliccttc ne traggo. 
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come fi fiira hor coti co(lcÌ,(f &nio & 
r tai.PcrochclIauuoIcchcioti condriti 
ga andar da Iei> Se io pcniàndo tcco Iny 
Cdidcrmi.glic n’ho data qualche (pcrati 
za. Se tu noruorrai, ricchi iniicme dix 
< Uentcremo ^ & tu di lei diletto trar po/ 
trai. . ^ 

I^d.f.R.ufb in quede colè alTai fìraude inten/ 
, do li &nno , & io inefperto fàcilmente; 
potria cllcrci gabbato. Ma ddadomi di 
te,chc (ci il mezano,non nicnedifcodcx 
ro,allhora che delibererò di farlo, ci pc 
frremoFannio, Aio. ma dimmi chi ^ 
cedei? 

. Ruf. Vna detta Fuluia,ricca, nobile, & bella* 
Fan. O o o la padrona di colei che hor ho/ 
rati parie?. 

Lyd.f. Vero dici. 

Ruf. Comc?Ia fcruafuat^ha parlato? 

Lyd.f. Hor bora. 

Riif. Etchelerifpondedi ? 

Lyd.f.Mela leuai dinanzi,con uillane parole. 
Ruf. Non fu fiibr di propofito,ma fe piu fS 
parla, modratcle piu piaceuole> i alla 
colà "attender uorremo. 
tyd«f.Cod fl&ra. 

Fan* Dimmi Rufb? quando bara Lydio ad 
eder con lei ? 

Ruf. Qua.nto piu predo meglio. 

Fan. A che bora ? 

Riif. Di giorno. 

Lyd.f.Oh io iària nido. 

Ruf. Vcro>ma la Muolc che lo rpirito ti eoa/ 

c iii 
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ilrmga andarti! in forma dì donna. 

Fan. Et che uuol (àr di lui^fè la penlà lo fpiri 
to la conucrtajn donna ^ 

Ruf. Pcnlò uolefTì dire in habiro,non in fbr^ 
ma di donna^pur ella coli didè. • 
^d.f.E bella trama^hai tu notato Fannie^ 
Fan. BenidimOj&piacemianfài. 

Ruf. B e uoletc darli effetto ? 

Ljd.f.Da qua ad un poco tene diremo rani/> 
mo nodro ? 

Ruf. Ouecitrouerremo ^ 

Fan. Qui. 

Lyd f.Ec chi prima arriua^raltro afpcoL 
Ruf. Bendila dio. 

FanniOjLjrdio femìna. 

Li cicli ci porgono occafionc conforme al- 
cenficr tuo , di non te lafciarc trouarc 
noggi, conctofìache andando tu da co 
(lei Gioue non trouerrebbe, & oltra di 
; quedo fcoprédola tu puttana, fpdlb da 
lei beccherai danati^er pagarti il fileni 
rio tuo, a non parlarne, oltra quedo d co 
(à da crepar delle ri(à, tu donna lei, ella 
in forma di donna te adomanda , da lei 
andcrai,al prouar quel che cerca^ troucr 
ra quel che non uuole. 

Lyd.f. V ogiian farlo * 

Fan. Per 3tro noi dico. 
tyd.f Bc Ita a ca&^ e intendi quel che ui fi fo, 
& truoua li panni per uedirci,& me tro 
ucrtai nella oottega di f ràrino> Sc rifol • 
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ttcremoRufbal fi/ ... 

\ Pan. Leuari ancor tu di qui, perche colui che 
1;^ appare, cflTcre potria uno che Pcrillo 
mancialTc per te . 

Ljrd.f. Non e' de nofiri, pur tu hai ben detto* 

' ‘ Fc(Tcnio,FuIuia. 

Voglio adarc un poco da Fuluia,che i cB 
parità (ìi lufcio , la uedo > moftrarlt 
che Lydio uuol partirfi, per uederc cev 
mefèncriféntc. ^ ^ 

Fui. B cn uenga Ft^flènio caro> dimme che « 
di Ly dio mio? 

Fef. Non mi pare quel dello. 

Fui. Ehymc, di fii ? che ha ? ^ 

Fef. Sta pure in fàntafìa di partirli per cera 
re Santillafiia forella. 

Fui. Eh ladà a me,uuoI partirli ^ 

Fef. Ve c'uoltoinfine. 

Fui. FeUcnio mio lèni uuoiruti! tuo, leni 
ami il ben di Lydio, lè tu (limila ù1ì&‘ 
re mia, iruouaIo,p(ùadilo,§gaIo, ftrin 
gilo , (uppUcali , chepcr quello non li 
parca, perche io fero per tutta Italia cer 
char di Ici,& lè àduicn che li ritroui^da 
mo Fcflènio mio,comc t’ho detto altre i 
. fiatc,li do la fede mia, eh io la darò per 

moglie a Flaminio mio unico figluolo 
Fef. Vuoi che cofi gli prometta? 

Fui. Cofi ti giuro Se cofi mi obligo. 

Fef. Son certo che uolcniieri Pu<ura,per die 
■ é colà da piacergli. 
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' VhL Scacciata ibno (è tu con lui non mi ^ 
ti y priegaio che (àlui quella uica> die i 
fin^ 

FeC Faro quanto mi commetti , &pcr(er^ 
uirti uo a trouailo a cala > ouc hora^ 
truoua. 

Fui. Non mcn ^raiperte Felfenio mio,che 
per me, a dio, 

Fcf. Coftd fta come pud , &pcr Diohor/ 
mai c" dTiaucr compalfione di Iei>ha bc 
ncchcLydio hoggi da donna ueftito , 
come fìiolc , uenga da lei , & coli fàra , 
perche non meno lo dcHdera eh collei^ 
ma 6r prima bifbgna la co& di Calan/ 
dro,<% eccolo che già toriia>dirogli ha 
fiere ultimato il fatto filo. 

/ Fellcnio>Calandro. 

• I 

Saluepadron^cheben fàluo féi^da chela 6 
Iute ti porto, dammi la mano. 

Cai. La mano,^ i piedi. 

Fcf. Parti che i pronti detti gli rdrucdoli^ 
no di bocca i 

Cai. Che ce ^ 

Fcfw che ah ^ el mondo ^ tuo > felice (tu 

Cal% Che mi porti ? 

Fcf. Santilla tuati porto , che piu l’ ama,’ 
che tu non ami lei , & di cllcr reco piu 
brama,chc m non brami, perche gli no* 
detto quanto tu fei liberale , bcIlo,a: fa 
ino, V ,u,u td che la uiiol i fine doche. 
m uuoi. Odi padrone ella non lènti pri 
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nJà ' ina notfiinard, cH loia uiddi tutta acet 

die^ & del amor tuo>hor (arai ben m felice» 

Cai. Tu di il nero, e mi par mille ani fhedar 
fùtf quelle labra uermigliuze, 6c quelle gote 

ytìi uìnoéif ricotta* 

Fef. B uonojuolfc dir (àngue & lattei^ . 
i,(4e Cai* Hay Fe(Icnio,Impcrador ti (àccio J 
Fcf. Con che grana Pamico acacta gradai 
totf ^ Cai. Horandiannedalci. 
abt Fcf. Come da lei ^ 8c che ^enfi tu chcUa (ia 
Ito, di bordello, andatili d biibgna con 

ira, ordine. 

(Id, Cai. Et come nifi andeta? 

an/ Fcf. Coipiedi. 

;ha Cai. Sobcnc,madicoinchemodo ? 

Fcf. Haia(àpere,chc(f tupalclèmcnrcui an 
da(ri,&re(liui(io,&pero(òno rimado 
con lei , perche tu feoperto non (ìa,& |k 
che ella uirupcrata non re(li,chc tu ! un 
6 f ' fbrzicrocntri,& portato in camera fila, 

^ inficmc quel piacere prcndiace,chcuory 

rete nitri a due. 

1 / CaL Vcdichciononuandrocoipiedi,come 

diccui. 

‘ Fcf. Ah,ah,ah,accorto amantc,tu di il ucro 
in fine. . 

Cai. Non durerò (anca, no d nero FefienTo ( 
I,' Fcf. Non moccicon mio no. 

u Cai. Dimmi il (brziero (àra fi grande,chc io 

y ' pofla entrami tutto ? 

2 Fcf. Mo che importa quello ? (è non ui 

{ / orerai intero ti fàreii di pezzi. 

I Cai. Di pezzif Fcf. Di pezzi, fi. 
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Cai. Oh come ? Fcf. Bcniflimo. Cai. DI* 
Fcf. Nol^i^ Cai. Non per quella croce, 
fcf. Se ni hauefll naui^ato il (àperrclH) pei> 
. che haredt uifto fpeflb,chc uolédo mct 
terc in una piccola barca le centinara del 
le perfbnc , non ui cntrarieno , iè non fi 
icommctrefl[ìachilcniani,achilc brac 
• eia, Si a chi le gambe, (ècondo il bifb/ 
gno Si coli (liuare come Paltre* mcrcan^ 
t tic a fiiolo li acconciano, fiche tengano 

t poco luogo. 

Cai. Etpoi^ 

Fcf. Poi arriuati in pòrto, chi tmol fi piglia 
Si rinchiaua il membro filo , Si Ipeflb 
ahchoraduienechepcr inadurrtentia, o 
jf per maliria Inno pigliaci membro dely 
^ laItro,di! fd mette ouc piu gli piace , Si 
tal uolta non gli toma bene, perche to^ 

f ile un membro piu grolib, efi non gU 
iibgna , o una gamba piu corta della 
fila, onde ne diuenta poi zoppo,o fpro/ 
portionato.intcndi i 

Cai. Si Certo , in buona fe mi guarderò bene 
io,chc non mi fianel fbrziero feambia/ 
to il membro mio . 

Fefc Se tu a te medefimo non lo fcambi, al^ 
tro certo non tc Io fcambicra, andando 
tu (blo nel fbrzicro , nel quale quando 
tu intero non cappia,dico che come 
mclli che uanno in nauc ti potremo 
Itómettcreal men le gambe, conciofia 
cH hauendo tu ad cilcre portato, tu non 
haiadoprarlc» 
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Cai. Etdouc (i fcommcttcl’hnomob ' 

Fcf. Incutei c luoghi, ouc tu ucdi fuolgctfi^ 
come qui, qui, qui, qui. uuoUo (àpere^ 
Cai. Tenepriego. 

Fcf. Td modrcrro i un tfatto,perchc ^ fedi 
cofe,& fi fe con un poco d’incanto. Hi/ 
rai come dico io,ma in uocc fùmmiini> 
per ciochc come tu punto gridaflì tutto 
li guadcrìa . 
ed. Non dubitare». 

Fcf. prouiamo per bora alla mano ^ Ha qua 
8c di coti, Ambraculiac. 

Cai. Anculabrac. 

Fcf. Tu hai fellito,di cofi i Am.hraculla<?- 
Cal. Alabracuc. Fcf. Peggio, Ambraculiac. 
Cai. Alucambrac. Fcf. Oyme , oymc hor 
di cofi . Am. Cai. Am. Fcf. Bra. 
Cai. Bra Fcf Cui. Cai. Cui . Fcf. Lac * 
Cai. Lac.FcfBu.Cal.Bu. Fcf.Fo.Cal.Fo^ 
Fcf La. Cai. La. Fcf Ciò. Cai. Ciò. 
Fcf. Hor. Cai. Hor. Fcf Telia. Cai. Telia* 
Fcf Do. Cai. O o o,oy qy oyme. 

Fcf Ta guafteredì il mondo, o che maladci 
ta da tanta fmcmoratagginc,& fi pecca 
padcntia,ma potta del deio non ti dilli 
purehora, che tu non doueuì gridarCf 
nai guado loncanto. 

Cai. El braccio hai tu guado a me. 

Fef N on ti puoi piu f:ommetter,fei. ^ 
Cai. Come fero dunque? 

Fcf. Torto in fine fòrziero fi grande, che ui 
1 entrerai intero. 

Cd* Oh cofi fi, ua &.trucualo in modo che 
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!o non mi habbia a fcommctte re per Ta 
X mor di Dio^pcrchc qucfto braccio m^a 
tnaza. 

Fef. Coli fòro in im tratto. 

CaL lc> adero x mercato,^ tornerò q (ubiro. 

Fcf. B é di yidio. Tara hor bé ch’io truoui Ly 
dio,& (reo ordini quella colà^della qua 
le ci fia da ridere tutto quello anno,hor 
uouia fònza parlare altriméti a Samìa , 
che fii lufcio la ueggo borbottare da &• 


Samia^FuIuia. 


Come uail mondo,non ^ ancora un mefr 
pallàto^chc Lydio della mia padrona ar 
dendo uoleua ad ogni bota clTer fcco* 
& poi che uidde lei bene accclàdì lui, 
la (lima quanto il fòngo fé a quella 
colà remedio non le pone, certo f ul uia 
^ cifòradrcncoerrordilbrtc,chc tuttala 
citta ne (ara piena, & ho fòntafia che li 
fratelli di Calandro fin da mo alcua coy. 
ù nonhabbino (piato, perche altro no 
flima,aItro non pcnlà,dt d’altro non ra 
giona che di Lydio,bened nero che chi 
ha amore in Ceno (èmprchali (proni 
alfianco,horuoglia il dclochc a bene 
■ne efea. 

Fu!. Samia. 

Sam. Odila chi di (opra mi chiama, bara dal 
Icfinellrc uillo Lydio,chc laloiicdo 
parlare con non Ib c^,o fbrlè uorra ri 
mandarmi a Rulb. 
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1 

Ljrdio femina,Fannìo. - 


. Coli t’ha detto Tyrcfia? 
n. Si, Lyd.f.Et del parentado mio>comc 
di cola concluià fi parla in caia f 
aa. Cofi fta. Ljrd.f.Et Virgiliane e' lieta f 
an^ Non cape in (è. 
yd.f.Et fi preparano le nozc ? ! / 

an. Tuttala cala é in faccende, 
y d f.Et credeno che io ne fìa contenta? 

: ati. Lo tengano per fermo. 

Lyd.f.O infelice Santilla , quel che ad altri 
gioua,(blo ad me nuoce, le amorcuolc 
zc di Penilo, ^ della moglie uerfò me, 
\» ini fono aaitiiimi firalipernon poter 
! fere d defiderit) Ioro,ne quel che làrcb^ 
bcilbcn mio|DchniehaucireDio da 
tó per luce tenebre, per uita morte , & p 
cuna fepultura allhor ch’io del materno 
uentte ufcii,da che in quel punto che io 
nacqui, morir douea la ucntura mia. O 
lenza fin beato,fratéllodulalfimo fi co 
•me io credo nella patria morto rcfiafli. 
Hot che fero io mefohina Santilla, che 
coli ornai chiatiiar mi pollo, e non piu 
Lydio, fcmina lbho:,dt conuicmini dlèr 
marito, le io (pofo colici fiibito cono^ 
iccrachc io fcmina, & non mafehio fox 
no S'da me feornaad padre & la ma^ 
drc &la figlia potrìano farmi iicddcrc. 
negar di ipoiàrlanon po0b,d!fo pur 
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r nlcgo (li fàrlo^rdegnati a olà maladtttìì 

i mene manderanno, (è palelò ellèr femi/ 

! na^iomcdefìmaamen'cllàfbilclanno. 

T cner cofi la colà piu non polIb.Milè/ 

I , rame che da uno lato ho il precipicio > 

I dalaltroclupr. 

Fan, Noncedilpcrarc,chelbr(è c deli noti 
non te abbandoneranno , a me par che 
fi lègua el parer tuo,di nò te lafciar tro 
tiare hoggi da Pcrillo , &lo andare da 
colei uiene a propolìto & io li pani da 
I donna p ueliirti ho in ordine, cni Team 

' pa d^un punto, ne fchiua mille. 

I Lyd.fO gni colà fàrd,Ma doue c' qud Rufb^ 
Fan. Rimancmoche,chi prima arriuaua, Fai 
' tro a^ettalTi . ' 

' Ljrd.f. Meglio c' che Rufp afcctti noi , leuia> 
mod di qui, percht colui che c' Ia,non 
d uegga , (è mde a^uno per ordine di 
t Pcrillo me cercaflc > fr ben de lùa non 
tnipare. 

I * FdIenio,Calandro* 

' Non potria meglio ellèr ordinatala cola 
Lydio da donna li ucHe,d^ in la (iia ca^ | 

mera terrena Calandro afpecta & da fàn 
ciulla galantilfima (egli moftrera , poi 
i . al fer quella nouclla, chiufe le fincllrc 
una fcanferda a canto fedi metterà, at< 
tento che di fi grolla patta c' il goccio^ : 
Ione che Tafino dal rofignuolo non di 
fccrncria.Vcdilo che ne uicnc tutto alle , 
groi^ gro.Contentiricl del padrone. 


XX 


/ Acrjo.ii.. 

Tal.. Et tc FeUcnip or<Jlnc il foderi? 

f cf. Tutto & Ili fiatai drcnto,lànza frodarti 
f, . . pure un capello>putjcH bene ui ri accoti 
ddrcnto. , j 

Cai. Meglio del mondo,m^i dimmi ima CQi»' | 
fa ch’io non (b i Fef. Che ? j 

Cai. Maro io a fiate nel ferzieto dello , o 
adormentato . . 1 

.Fcf, O filariUimo qflo , come dedo,. o ador j 
ImétatofManofi^tucheinfucaualli ] 

fi da dedo,nellc dtade fi chainina , alla ! 
! ’ tauobd mangia , nelle panche fi fiede, ^ 
: nelcttifidormc,d«:ncfordetifimuorcu ; 

Cai. Come fi muore. 

.Fef. Simuórefi, perche j 

Taf. Cagnaie mda Colà. *! i 

Fef. Moriftitumai^ J 

Cai, Non ch’io fàppia* ’ 

rFef. Comcfàiadonq^chelcmalaco&^fc 01 
r mainonmorifli^ 

: Cai. Et tu fc mai morto ? i 

::Fcf* O ooo,millcmiIlanta che tutta notte 
canta. Cai. E gran pena i Fef. Come 
d dormire. Cai. Ho a morir io,? ' 

' Fcf. 'Si andando nel fbrziero. 

Cai. Et chi morirà me? • V 

-Fcf. Ti morirai date dedb . 

Cai. Et come fi fila morire? 

, Fcf. El morire c' una fimola, poi efi noi fii» 
fòt! contento a diri! el modo. ( 

•Cai. Deh fi, di (il? 

icf. Si chiude gliocchijfi tiene le mani cor^" 
C^>fi torce le braaia^ daifi fermo, fcr^ 
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fiio,cKttto,tìictto , non fi uede^ non V 
(ènte colà che altri hccia,o ti dica. 

■ Cai. lntpdo> ma^il £icto fta come lì fi poi a 
riuiucre • 

FcH QucftoVbencnno de piu profondi léV 
greti che babbi tutto il mondo & quali 
n^uno il (k,Si lìa certo che ad altri noi 
dirci già mai, ma a te fon contéto dirlo. 

I ma uedi per tua fi: Calandro miojch ad 
t altra perfona del mondo tu non Io pa/ 
* ‘ lefi mai, ' 

iCal. Io fi giuro , che io non Io diro ad alca 
no/ & anche fi tu uuoi,'non k> diro ad 
me llcllb* 

FeC Ah ah, a te (lelTo fono io ben contentò 
che tul dica, ma folo ad uno orecchio^ 
a laltro non già. 

Cai. Hor infognamelo f 
FeC Tu fii Calandro cHc altra dilFerentfa 
non e' dal uiuo al morto, fo none in qua 
to che n mòrto non fo muoue mai, & il 
I • duo li, df pero quando tu fieda come 
- io ti diro,fompre rirufatcrai, 

Cai.- Di lii. 

FeC Col uifo tutto alzato al ciclo li Ipufa in 
I fii,poi con mtfa la pfona li da una feoO 

fi coli , poi làprc gliocchijli parla, de lì 
muoue jmébri,alhor la morte lì ua con 
dio, & l’huomo ritorna uiuo & Ha lìcu 
ro Calandro mio che chi fi quello non 
c' mai mai morto.Hor puoi tu ben dire 
d’haucrc cofibcl fogrcto, quanto lia ai 
^ ^ tutto Funiuarfodl in Maremma^ > 
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jCjJ. Certo lo Iho ben caro>ft hor fàpro mo 
rire & riuiuerc a mìa polla. 

Fcf. Madefipadfon buaccio. 

Cai. Ettutofàro beniillmo. 

FeC Credolo. 

Cai. Vuo tuperiiedcr(r io lo ben fir,ch| 
pruoui un pocco ^ 

Fcf. Ah ah^non (ara inale^ma guarda a &rla 
bene. 

Cai. Tu uederai > hor guarda» eccomi, 
f cf. Torci la bocca»piu ancora,torci bene»pf 
l’altro uerfò,piu baflb,oh oh,hor muo 
»:* / ri apoda tua> oh bene» che colala làr 
con làuii> chi haria mai imparato a ma 
’i-, i rir fi bene? come ha fatto qucfto uaien/ 
tchuomojclqualcmuoredifuora ecccl 
- ^ lcntemcnte,& cofi bene di' drente muo^ 
re,non fentira colà che io gli fàccia» Se 
conofcerollo a quello. Zas, benc.Zas^ 
beni(limo.Za?,pmmo.CaIandro,o Ca 
Iandro,CaIandro. 

Cai. Io fon morto, io fon morto. 

Fcf. Diuenta uiuo, diuenta uiuo , lu> fu che 
alla fc tu muori galantemétc, fputa i fu. 
Cai. Q o u o o u u,ccrto gran male nai fatta 
a rinuiuermi. 

Fcf. Perche ^ 

Cai. Comfeiauo a uedere l’altro modo di la. 
Fef, Tulouederaibenea tuo agio nel fbr^ 
zicro. 

Cai. Mi par millanni, 

Fef Hor (u poi che tu (ài fi ben morire, & ri 
fufc^carcnoii c'da perder tempo» 
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Cai. Horuia^fh. ■ ’ 

f cf. Nooo,con ordine uuol fàrfltutto, a flh 
che Fuluianon Tene atorgha , con Id 
fingendo andare in uilla a caia di Mcni> 
cuccio,tcncuicni,ouctroucrraimc con 
'f'- 4Uttc le còfcchcfenno di incoierò. i 
Cai» Ben di, coiì &ro hor bora che la befiia 
fia parata. > 

Fcf. Moftra>chcrhai in ordine^ 

Cai. Ah ah dico>cheI mullo drcnto a lufcid 
' dlèllato’; ' . ' . i 

Fcf. A a a intcndciia quella noucIIaJ ' 

Cai. Miparntillcanhiclferacaualloiina in 
fii quella angìolctta di paradi£>. 
fcf Angiolctta aheùa pur Ia,fe io non mi in 
ì ' gatinola-oaftroncriafi coneiugera hog 
^ ' * gi con Ialocdcza,& debbe nor montare 
‘ a cauallojiioglio aduiarmi inanzi & diy 
r reaqucllauczzolà porca che in ordine 
- fia ,& me afpctti.O oo uedi Caladro già 
montato, miraculolà gagliardfa di quel 
muletto che porta con fconció clcprun 
i>‘ taccio. 

f 

: . r- CaIandro>FuIuia. - 

fi 

Cai. Fuluia, o Fuluìa. Fui. Mefler che utioL 
I Cai . F.atti alla fineftra. Fui. Che ce? 

Cai. V uoi altro,io uo infine in uilla, eh Fla 
minio nofiro non fi confumi drieto alle 
caccic. i 

iful. Ben fei,quando tornerai ? . '-jì 

tCai. ForfirÌUIèra,fiicti con Dioi». : 

>a * . 
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Fui. Va in pace col malannoiguarda’che uc^ 
zofb marito mi ticttcno li fratelli micf, 
che mi fà ucnire in angofciapurc a uv 
dalo* 


ATTO .III. 
Fedenio iòlo. 


BccOjO fpettatori le fpoglie amofole, chi 
cerca che fé gli apiccht gcntiicza , acu^ 
mc.»accorgiméto, quefte uefte comperi, - 
et alquanto in dolTo le porti , perche Ib 
no di quel uago Calandro tato attuto^ 

; cllcd’un gioiianc innamorato fi erede 
che fanciulla lia , di quel che ha tanto 
della diuinita , che muore &rifufdta a 
polla fiia,chi comperar le iiuolc, danari 
porga, che io come cole dTiuomo già 
paliato di quella uita,uendcrc le poffo. 
wtina lì mcOTc da morto nel fbrzicro > 
che arrìuato fiiflc, ah ah,o coli galatei 
mente da donna ucllito afpctta con alle 
grcza, quello uczofb amante , che a dire 
il ucfo e' piu fchilb che non fii Bramali 
ce . Io. fon corfo manzi , perche qua mi 
cruoui la fchanlàrda^che io ho ordina^ 
co per quello conto , et eccola che ad 
. ’ me ne uicnc.Et uedi anche Id col forziti 
ti el facchino , clquale li pcfllà'portare 

f >rctiofo mcrcantia & non là che illa e' 
a piu uile che in quella terra lia^nclTun 
Mjiòllcucfte/nOfAdip dunque fp — 
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fon . andrò a con^ungere il caftroft) 
con la croia • reftatc in pace « 


Meretrice, Fcflènio, Facchino, Sbif> 
ri di Oogana,CaIandro. 


Eccomi Fc(lenio,andianne. 

Fcf. Lafla andare innanzi quedoforziero no i 
\ (irò . non di la no , Facchino ua pur 
M dritto. 

Mcr, Che ni c' drcnto^ v 

Fcf. Anima mia bella robba da ttd 
Mer. Che. Fcf. Sete, dt panni. 

^cr. Di chi lònno ? 

Tcf Di colui co chi fguazar dcui ukb bello. 
Mcr.oh,e mene dara qualche colà ? 

Fcf. Si Ce &rai ben quel che t'ho detto* 

Mcr. Lafcia pur goucrnatlo a me. 

Jcf. Fa che Ibpra tutto tu ti ricordi, nota, di • 
chiamarti Satilla, Se di tutte Talcre colè 
che io t’ho detto. 

^cr. Ncin manthero d'un pelo. 

Fcf. Almmenti non barelli un baghero. 

Mer. Tutto faro bcnilfimo. Ma ooo die uo^' 

I glian quelli Sbirri dal lacchino. : 
pFcf., Oymc,ftlda,chcta,afcoIta. . } 


^bi. Di (il che c'qui drente ^ 
Fac. Mo che lòie mi. 


5bi. Sci (lato in Dogana? Fac. Non mi. 
Sbi, ChcccdrcntOjdifii? 

Eac. Non l'ho uillo o ucrto mi. 

Sbi. Dillo poltron. 

: ac. Fi me Hi deccio chd.ghaa lèda Se pa# 
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Sb!. Se*. Fac. Ma*line.Sbi.Pchlwato# 
Fac. Echrczo de no mi. 

Sbi. Le fon pcrdute,pofl*a giu . 

Fac, Eh no milTcr, ^ . e. t'* 

Sbi, poià poltron, tu uorrai che io ti luonl, 
fi ? Fcf. Oyme,oymc, la ua male,fpac 
dato c' il fitto noftro>o^i colà c' gua^ 

fta,tutto c'fcopcrto,rouinati fumo* 

Mcr. Che colà Fef. R,otto c'ildilègno^ 
Mct, Parla Feflenio, che ce i Fcf. Aiutami. 
Sophilla. ^cr. Che ùuoi, Fcf. Piagi* 
lamenta ti, grida,fcapidiati,cofi,fii. 
Mcr. Perche i Fcf. Prcftolo fippcraL 
Mcr.Ecco>oooua. ^ 

Sbi. O o o , quello ^ un morto.* 

Fcf. Che fittecela? che cercate^ 

SbL II ficchino d dille cllcrd cofi da gabcl 
Ia,& ffomatno che cc un’ morto. 

Fef» Vn morto c\ Sbi. Chi d ? 
fcf, U marito di quella poucrecta , non ut/ 
dete come li di (pera. 

Sbi, Perche cofi il portate nel forzicrof 
Fcf A dirm il ucto per inganarc la brigati.’ 
Sbi, O Perche i Fcf Saremo da ognuno 
feaedati. Sbi. La cagione. 

Fcf. E morto di pelle. 

Sbi. Di pelle, oyinc,io che l’ho tocco’. 

Fcf. Tuo danno. Sbi. Et doucìlportatef 
Fcf. A Ibttcrarlo in qualche fòlla , o coli il 
forziere lui butteremo in un fiume. 
Cai. Ou eu ou , ad annegarmi eV io non fon 
morto no ribaldi . 

•FeC O Qgnun fi fiiggc p paura^o Sophylla^ 
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' : Facchino,© Sophylfa, Facchino, /S i»i 

giunteli tu^cl diauol non gli feria i;oI/ 
care in qua , ua poi impacciaci con pazi 
cu^ua. 

-s . . ^ 

i . > 

Calandro, FclTcni o • 

Ah poltron F eflcnio,mi uoleiii anegare eh • 

^ Fcf Eyine,ch padron pchc mi uuoì batter’^ 

I Cal. Domandipcrche,trifto,ah^ . , ^ 
Fef, Si perche# 

Cai. Il meriti feiagurato rioaldo. 

Fcf, Mifer chi del ben fcr fempre ha matmer 
to.a dunque tu me offendi per che tio 
\ feluato. , 

' Cai. Et che feluamcntoc' quello # 

Fcf. Che ah # dilli a quel modo pchc tu non 
fuin portato in Dogana. 

Cai. Et che era quando Dcn m^haucHin por 
tato la # 

Fef. Ch era ch#tu meritaui eh io ui t*hauelfì 
' lafdato portare Si hareftilo ueduto, ; 
.Cai. Che dominerà# 

Fcf. E par che tu d nafceiri pure hoggi , cri 
colto in frodo , eri prclb & te hariano 
poi ucnduto come laltrc coir , che fbn 
colte in frodo. 

Cai. Maaa tu fecclh* molto bene adonque per 
[ donami FciTcnio. 

Fcf, Vn’altra uolta afpetta il fine prima che 
ti corrucci , mio danno fé io non tene 
pago. 

CaL Coli fero.madimmi^chi era queUa^coS 
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^ brutta che filggiuauia. 

Fcf. Chi era ha non la conofin ? Cai. Noi 

Fcf, Elamortcchetccocranelfbrzicro* 

Calk Meco. Ecf. Tccofi. 

Cali. O o,io non la uidi mal la dréto mcco% 

Fcf. O buono,tu non uedi anche il (bnno, 
4 ]Uando dormi, ne la (ère quando bcui^ 
ne la 6me quando mangi . & anco (e tu 
nuoi dirmi il uero , hor che tu uiui , (u 
non uedi la uita,& pure e'teco. 

Cai. Certo no,ch’io non la ueggo. 

Fcf coli non fi uede la morte, quando fi 
muore. 

Cai. Perche fi e' fuggito il ficchino. 

Fcf. Per paura della morte, fiche temo die u 
Santilla hogri andar non potrai. ^ - 

Cai. Morto Ibn , U hoggi con lei non Ibno. 

Fcf Io non fiprei in do che fermi, (è già tu 
non pigliaiTi un puoco di fitìca. 

Cai. Feficnic) p elTere con lei fero ogni cola, 
fino andare fcalzo alletto. 

Fclt Ah ah fcalzo allctto ah^ quello e', txop \ 
po,non piaccia a Dio. 

Cai. Di pur ni. ^ L * 

Fcf. Ti bilbgna in fine eflèr Facchino, tu fii | 
fi tramuto di habito, & jw clTer^ fiato 
• morto un pezo, nel uilò le fi cambiato, 
ehenonfia chi ti conofea, io mi pfentfe 
ro la come Icgnaiuollo che fitto nabbi i 
- il fòrzicrojSatilla comprchedera fiibifò 
come il fitto fia , perche ella e' piu fiuia 
dìe una Sibilla ^infianefitete il bi^ 
Ibgno» j 
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CaL Oh tu hai ben f^fàto>pcr amorfiio 
porterei e ceftoni.. 

fcL O o , grande ardire coftui ha,hor fii pi 

f lia . alto, o diauol tu cafehi , da forte, 
tallo bene f 
Cai» BeniiTimo» 

f cf» Hor (il ua inanà, fermati alIufcio,&'io 
coli di drieto a te ne uengho , quato (la 
bene afta beftia lòtto la fomma,fGÌocco 
animalaccio » in tanto che io menerò p 
lufcio di drieto quella Tchanlàrda bili» 
gnera pure che Lydio li lafci bafeiar da 
coftui , ma Ce gli bafei (iipili fìano fedi 
diolì li parranno pòi piu (izaui quelli 
di Fuluìa>ma ecco Samia, non ha uifto 
Calandro, dirolli due parollc. Et la bc/ 
ftia ftara tanto piu caricha» 

Fedenio, Samia» 

-Cndeuienii? 

iam. Da quel Ncgromantc,a chi per la ftra>’ 
da di la ella poco là mi mando. 

Fcf. Chedicegli'f Sam. eh jSftoucrrada leh 
Fcf. £ e e, che lòn bubolc^iouoa trouar 
'Lydio , per obedirc a quanto madonna 
mi commiftè dianzi» 

Fam» E egli in cala f Fcf. Si • 

Sam» Che credi di lui > 

Fcf» A dirlo a te non bene, pure non 10» 

£am . £ aftanoi diamo frefehe» 

Fcf» A Dio» , 
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Samia > Fuluiarf 
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Ti (b <!lrc che la ua bene, che ne t!a LySió 
tic dallo fpirito porto colà che buona 
fia, quefta èia uolta che Fuluia fi difpc 
ra,ucdilachc appare fii lufcio. 

Fui. Tu fei fiata tanto a tornare. 

Sam . Non ho prima che hot hora trouato 
Rufb. 

Fui. che dice? Sam. Nietitcparcamc. 

Fui. Pure? 

Sam. Che Io fpirito gli ha rifpofio, o come 
dilTcgli,non me ne ricordo. / 

Full. Sia col maPanno ccrud d’occha. ^ 

Sam.Ooo io mene ricordo, dice che gli ha rf 
fpofio anghibuo. 

Fnl. Ambiguo uiioi dir tu. 

Sam. A quel modo fi. Fui. Non dice altro f 

Sam. Che di nuouo lo pregherà, I 

Fui. Altro? 

Sam. Che uolendo (fruirti ucrra a dirtelo m 
bito. 

Fili. Mifèra ad me che non ne (ara nulla. Ma 
Lvdio ? 

Sam. ^a quel contò di te, che delle fearpe ucC 
chic. 

Fui. Halo trouato? Sam» Ft parlatogli. 

Fui. Dimmi dimmi, che ce. 

Sajn, Lharai per male. 

Fui. Ojrmc,chc ce?di (it • 

Sam. In fine par che non te conofcelTi mai; 

Fui, Chemiditu ? Sam. Cefi fiamo. 

FiiL A che il comprcndefii ? 


r 
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: Fam. Mi ri tpdCe in mo<1o che mi fe paura^ 
Fui, Forfè finfe burlare reco. 

! Sam, Konm’hariafìiiIIancggiata. • 

; Fui. Non (aperti lòrft- dire ^ 

; Sam. Meglio noti m’imponcrtl. 

! Fui. Era fòrlè accompagnato. 

Sam. Lo tirai da parte. 

Fui. F orfe parlarti troppo forte, 
f Sam. Quali airorecchio. 

Fui Innn eh ti dillc^ Sam.Mi fcacdd da (r* 
Fui. Dunque piu non mi ama^ 

Snm. Ne te aina,ne ti rtinta. 

Fui, Coli aedi? Sam. Ne ibn certa. ^ 

Fui. Lartà mc>che odo io i Sam. T u intédi. 
FuL Et di me non ti domandd i 
Sam. Anzi diflè non làper chi tu rtiflu 
Fui. Dunque m^a dimenticata^ 

Sam. Se non tc odia pur^bene ne uai. 

Fui. Ahy cidi aduerfi , certo hor conofeo 
lui fpietato me milcra. Ahy quato c 
Crirtala fortuna della donna, & come c 
■r. male appagato Io amore di molte nelli 
; i amanri.Ahy trirtamcch^troppoamai, 
lailà che ad altri tanto mi dledi^chc non 
{. - * fono piu mia.Dch ddi perche non (siK 
' che Lydio me ami^comc io lui amo, o 
die io fogga lui ^ come erto me fogge, 

’ Al^crudef che chiedo io Mi famar & 
foggir Ljrdio mio i Ah certo quello ne 
i fer poflb,nc iioglio^anzi penfo io rtdlà i 

; tróuarlo, Sc perche non mi e' lecito da : 

» huomo uertirmi una ibi uolta 8d rrouar 

iuipcomc dio da donna uertitoipeffo' c l 
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aemito a trouarmc > rAgioneuoIc Se j 
egli i ben tale che merita che quella 8t '■ 
maggior colà li ^ccia perlai, perche far 
noldcuo? Perche nò uo^ Perche perdo i 
io la mia giouineza^ Non e' dolor prl , 
a quello eie una donna, eh li truoua nay I 
uer perlo la liu giouineza in uano. F rc^ j 
Tea Ita chi erede in uccchicza riHorarla« j 
Quando troue ro io uno amante cofi fat j 
tofquadoharo io tempo andarlo atro 
uarc^ come ai prclènte che egli e' in ca . 

che il mio marito e' di fìiora ? chi “ 
mcl uictai?chÌ 4 pi ticnc^Certo li làro,ch 
bcnmiaccorlichcR.uR}intcramétcnoti \ 
fi cofidaua dirporre lo Ijpirito per me. 

.Li miniliri non operano mai bene co^ 
me colui a cui tocca, non eleggono il 
fanpo commodo ,non mollrano lo ef^ 
fyxo dd amante, fi; io da lui uo , uedra i 
le mie lagrime , lèntira e mici lamenti^ i 
udirà cmidpricghijhorbutteromcgli a 
ipiedi,hor fingerò morirc,hor al collo ^ 
le braccia gli circonderò , & come &ra 
. mai li crudde,chc a pietà di me non fi 
muoua, le parole amorofe p li orecchi 
dal^cuore riceuiite hano piu forza che IH 
mar non l^uo,d^ alli amati quali ogni 
colà e' po(libile,coli fpero,co(i far uo^ 
glio>hor da huomo a uefiir miuo. Tu 
$amia (il lufcio refia,nc lafdar fer.narlt 
d aIcuo,acdo eh io a luTcirc di calà,co 
uofduta non tutto faro fiibito» 

£ ii 


V a calandri a 

V ! Samb,Fuluia. y 

O poucrc & infelice donne, a ouanto male 
damo noi fottopofte , qiiano ad amore 
lòttopoftc fiamo. Ecco Fuluia <^c già 
tanto prudente era ,bora di colf ui accelà ■ 
non conofee co& che fi faccia. Non 
policndo haiicr Lydio filo > a rrouarlò 
ua uefi ito da huomo,fcnza pcn&r quan 
ti mali aduenir ne potriano, quàdo mai 

fi rapc(rc,fbrfechclla non e bene 3ppa>» 

gara,chcha dato a cedui la robba, Iho 
nore,^ le carne, & cfTo tanto la dima, 
quanto il.fangho. Ben femo noi tutte 
-fiicnturatc V Eccola che già nc^ uiene da 
huomo uedita, parti che l’habbia fiicto 

Fui. Tu intendi ^uo a rrouar Lydio, tu feda 
qui ^ ticn Ittfdo ferrato mentre che io 
uojk tomo. 

Sam, Cofi fero,guarda come ua 9 
Fuluia fòla. 

Nulla ^ certo che Amore altri a fare noli 
condringaJoch già fenp compagnia 
a gran pena di camera ufeita non farci, 
hor da amor fpinta , uedita da huomo 
fuor di ca& mene uo lòia, ma fc Quella 
era tìmida (cmitii,qucda e genero» li/ 
berta,acalà fila, benché alquanto difeo 
Ilo da, mene dirizo,ch ben fo doue da, 
et fa(0 U fentirmi eh fyt Io poHb 
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altri non u! ^ che la (ùa uccchicrclla> 
forfè achc Feflènio a quali tutto ^noto. 
Neflùno nii conofccra^onde queda co 
fa non fi làpra ^amai> 8c fc pur fi 
ucfll fapcre^cglìfi meglio fare & pcntir 
finche ftarll 3c pendrfi. 

Samia (bla. 

Ella ua a darli piaccre,& doiic io la hiafi^ 
maua^hor la fcuib^&laudo^perche chi- 
amor non gu(la> non fa che co fa fia la 
dolcczadcl mondo, una bella be^ 
ftia. So ben io che altro ben non Cento, 
fe non quando mi tritio col mio ami 
^ te Liifco fpcnditorc nemo in cafa (bli> 
& egli e'qni nella corte, meglio d, che 
coli drcnto allufcio ferrato ciiòllazia/ 
mo inficmc.La padrona m’inlegna che 
anch’io mi dia bel tempo. Matto e' chi 
non fa pigliare c piaceri' qiiado può ha 
ucrli^conciofia che il fadidio «St la noia 
Tempre che altri ne uuole fieno apparcc 
chiari, Luuufco. 

Felicnio (rruo. 

Non (èrrar,old? non odi?Ma noti imporr 

ta,bcn mi fia aperto, che hor che Cala 

droc'conlauaga fchafarda condotto 

da me, per la uia di la, uoglio ire a nar 

rare il fatto a Fuluia, che fònc crcperà 

delle rifa,d£ in ucrò la cofa c'tale,ch & 

ria ridere li morti, bei myflerii douerra 

no diete li loro.hor uado a Fuluia* 

*. •• • 
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Fcllcnio (ùor del ufdo^ ^ 
Samia dentro. 

Tic, tóc, rie, toc, [ftc (ordì? Oo, ric,Coc^ 
aprire, oo,tic,toc,non udite ^ 

Sam. Chi picchia? 

Fcf . Fedenio tuo, Samia apri 4 

'Sam Hora. Fcf. Perche non apri? 

Sani. Io mi alio permetter la chiane nella 
toppa. 

Fcf. ’Prcfio,(è uuoi,Sam.NÒtruouo Ubuoo 

Fcf, Horefcinc. 

Sam* Ec,chymc,non fi può ancora. 

Fcf. Perche? Sam. Il buco é pieno. 

Fcf. Soffialbclla chiane. Sam. fb meglio. 

Fcf. che ? Sam. Squoto quatit’io poilb. 

Fcf. Che indugi ? • 

Sam. Ooo laudato fia il manicho dclla'uany 
gha Fdlénio che ho fatto cl bilbgno di 
. ho tutta unta la chiauc perche meglio 
apri? 

Fcf. H or apri? Sam. Fatto c\non Centi tu 
”**ch’io fchiauo ,hor entra a tuo piticcrc. 

Fcf. Che uogliàh dire tante ferrature ? 

^ Sam. Fuluia & uoluto che hoggi fi chiaui In 
fdo. 

Fcf* Perche ? 

Sam. A te può dirfi tutto, ucfiita.da huomo 
? iu a trouar Lydio. 

Fef. O Samia che mi di tu ? 

Sam. Tu hai inteib > io ho a (lare collufcio 
(errato, di aprire quando la uicne, uatd 
con dio* 
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Fdlbiio Iblo* 

Hot ucdo bene efTer ucro,cbe ndfuni coft 
è quantunche grauc & dubio6,che a làr 
non ardifea , chi ferucntcmcntc ama » 
come fa codei > laqual Tene ita a cafa di 
Lydio>ne fa ch’liio marito Id d truoiia^ 
ilqualc (;podo che male accorto fiaj 
noir potrà pero fare che di lei mal 
penfì. ucdcndola in quel habito , & in 
quel luogo fòla , & forfè in modcr Cene 
adircra^^c a parenti di lei il fora noto. 
V oglio andarla predo, per ucdcrc fc in 
alcun modo a quedo riparar poteri, mn 
ooojchc co fi e queda, ooo F uliiia che 
Calandro da prigion ne mena, cKc do^ 
min e' quedo^darommi coli da parte ^ 
/ udire 8c ucdcrc, a che d ridacela coia^ 

Fuiuia, Calandro. 

Ohuaicntc marito oueda e'iauilladoiiè 
andar diccui f a qdo modo ah^non hai 
da for tanto a cala tua? che tu uai fuian/ 
doti altroue. mifera me , a chi porto icr 
Canto amore ? a chi tanta fede fcruo. 
hor fo perche le notti palTate non miti 
foi jnai apprellato, come quello che ha 
■ ucndo a fcharicarc le fonie altrouc,uo^ 
Icui arriuare frefeo Cauahcriin bata^ 
glia. In fede mia non fo come io mi tcn 
gOjCa io non ti chaui gli occhi, et forfo 
che non poilàui afcolàmcntc formi qdo 
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lhgAt^no>ma p mia A tanto (a altri qua/ 
co cu, a quefta bora f quello habito, 

d’altri non ndadomi, io propria iòn ue 
nuca per trouarti , Si coli ci meno come 
cu (fi degno fono cane p Luergognarti, 
& perche ognuno prenda compafTìonc 
di me che tati oltraggi da te (òpporto ^ 
ingrato. Si penli tu diente, (è io rea fe^ 
mina (u(Ti , come cu reo huomo (e i,chc 
modo mi mancaflc da (bllazarmi con al 
Cro,come tu con altra d (bllazi^non ere 
dcre,perche io ne fi ucccbia,ne (i brutta 
Ibno di rifiutata fii(ri,(r piu a me (lella> 
che alla tua gagliofFcza riLpetto non ha 
Uclfi hauuto,uiui ficuro che ben uendi/ 
caca mi làrei contro a colei che a canto 
d trouai. ma ua pur la, non habbia mai 
colà che mi piaccia, fc non tene pago,dC 
é^di lei non mi uendico. 

Cai. Hai finito. Fui. Si . 

Cai. Col mal’annojlafcia che mi corrucci io 
non tu, difpettoCi che m’hai canato del 
paradiib mondano, e toltomi ootì mio 
tolIazo,fà(lidio6,tu non uali le icarpety 
te uecchic (Uc,che la mi fà piu careze, Sc 
\ meglio mi bafda , che tu non fei. Ella 
mi piace piu che la zuppa del uin dolcc> 
Si luce piu chdla della Oiana,cc ha pili 
magninccntia chela qùintadccima. Si e 
piu aftuta chdla Fata Morgana, fiche tu 
non te l’haredi pero inghiottita no,mal 
uagia femina che cu fri > iè tu mai le 
u * ^malc^tridaatc. 
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fnl. .Hor Gl non piu^in caia in ca(à>apri olii 
apri. 

Fd&nio£>Io. 

. 

P FclIcniochcc'qucftocTictuucdutoIiail 
o amore quanto c'ia potcntia tua , qual 
Poeta ^ qual Dottore, qual Philoiò^ 
pho, potria mai moftrarc quelli accora 
- gimcnti, quelle adutic che fai tu,a chi iè 

guita le tucinlcffnc^ogni (àpienna,og^ 
dottrina.di qu.'uuuchc altro e tarda, ri/ 
fpctto alla tua , qual altra lànza amore 
haucria hauto tale accorgimento,che di 
fi gran pericolo ufeita fila : come code!, 
mai non uidi malitia fìmile. Ella Ce fcr^ 
ma in fix Iiifcio,andero da Ici,& le darei 
jtv ^CTanz.1 di Lydio filo, perche e' dhaue^ 
re horinai compafiionc della poticrctta. 

FuIuia,Fe(Icnio,Samla. 

Guarda FelTcnio mio Ce io fgratiata (ono f 
che in luogo di Lydio trouaì queda bc> 
Aia di mio marito , col quale mi dm 
pero (àluata • 

Fcf. Tutto ho uidojtìrari piu drente, eh al^ 
cri iaquedi panni non ti ueda. 

Fui. Ben ricordijcl gran difio d’ellcr con Ly 
dio , in inedo mi accecò, che piu oltre 
non pcn&i , ma dimmi Feflènio cara 
hai trouato Lydio mio ì 
Fcf. Corre il (àngue , ou’c' la pcrcoOà^hou 
FhI. Si. FeC Si. 
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Fui* Be Fdfènio mio che dice^dimiidT ' " 

Fcf. Non pardn coli prdlo. 

Fili. DoDioquAndo poero io parlar (eco. 

Fcf. Forlè ancne hog|i,& quando con Ca/ 
landre ti nidi , Slui me ne andauo> per 
disporlo a uenire da ce» 

Fui. Fallo FclTenio mio che buon per ce> St 
la uica mia te racomando. 

Fef. Faro tutto perche a te uenga> 3c allui ne 
uo>re(la in pace. 

FuL In pace eh, in ^crra , 8c in lamenti re/ 
(lerd io , cu alla pace mia uoi che aLy/ 
dio uai . 

Fef. A dio. Fui. Feflènio mio toma predo. 

Fcf. Coli èro. 

. Fui. Hajr infelice Fuluia, (rio coll troppa 
do^ccrro io me morirò , miièra che Étt 
debbo f 

Sam. Forfè Io fj>irito Io moucri. 

Fui. Och Samia^ poi che il Negromante da 
cauto a uenire toma a ritrouarlo. 

^Sam. Coli mi pare > Sc t^nct uoglio perder 
tempo. 

Fui. Raccornadagliqdacoiàsdttoma^dos 

Sam. dubito che Tho trouoto. 

i SamlijR.ufb Negromante. 

O oo gran ucntura, ecco Rufb^contedd 
cl ciefo . 

RuF. Che cerchi Samia; 

Sam.Confumafidilàpere ^Uo^IudtoO 
ddb (accenda (iliu 


ATTQ.Hr. XXX 

Ruf. Credo fi condurrà in porto* /• 

Sam. Et quando? . . 

co. Ruf. V erro a dire a F ulula il tutto. 

'n Sam. Tu ftai pur troppo a fkr queda cola, 
ptf Ruf. Samia le fon trame, che non fi fimno at 
getto , bifbgna accorare (Ielle , parole^ 

, acque , herbe, pietre, & tante bacature 

che e forza che ci uada tempo. 

[fl( ' Sam. Senoi il fàtepurpoi. A' 

Ruf. Nchofcrnia (peranza. 
re/ Sam. Oooconofei tu ramante? 

p Ruf. Non Cerro. Sam. E quella. 

Ruf. £1 conofei ben tu ? 

}o. Sam. Non € ancho due horc eh io li parlai . 
Ruf. Cheti dilTc ? 

>po Sam. .Mi fi moftro piu afpro che un tribulo* 
fi ' Ruf. VaparIaIihorn,pcruederc fèlofpirito 
Pha punto raddolcito. 

Sam. Ti pare ? Ruf. Jene prego. 

Hi Sam. a lui ne uo. 

Ruf. Ola tornatene poi per dilla a Fuluia> Sc 
fer io ne uerro fiibito allei. 

Sam. Fatto e; 

[o; Ruf. FinchccodciparlaaLydio^mì (fard 
qui appartato. 

^ Fannio,Lydiofemina, Samia. 

qH' . O Lydio ecco in ucrfb noi la fonia di Fui 
uia , nota che ha nome Samia, rilpon^ 
deli dolcemente. 

^ . Lyd.£cofl ^ 

^ Sam. Sci tu piu turbato? 




cala^ndra 


tjd.r.No Dio no , Sainh mia ^donami cfk 
in altro calò io ero occupato , Si ero 
quafi fiior di me , tal ch’io non lo 
Ole mi ti diUi } ma dimmi che e' di thI 


Sam. Vuolo (àperc? 

Lyd.f. Non per altro te ne ricerco. 

Sam^ Domandane il cuor tuo. 
lyd.f. Non podb . Sam^ Perche? 

Lyd.£o non (ài chcl cuor mio e con le!. 
Sani. Tanto fàccia ìdio làni delle reni uoi ala- 
cri amatori quanto uoi dite mai il ucro> 
dianzi non potcua coftui fentire ricor^ 
darla, & hor mi uuol fer credere, che al 
ero bene non ha, che lei, come fc io non 
' làpclfichetunonl’ami, dinoniiuoiue 
niredouela (ìa« 

Lyd.f. Anzi mi fi (Irtigge la uita in fin che (e/ 
co non mi truouo. 

Sam. Alla croce di dioche Io (pirito potria 
pure hauer lauorato da buon (enno 
ucrrai dunque come.(i]oli? 

Lyd.f.Che iiuol dir come (uoli? > 

Sam. Dico in ferma di donna. ; ^ 

lyd.f.B ee fi, come Paltrc uoltc, 

Samy O die nuoua porto io a FuIiiia,non uo 
glio ftar piu teco & tptncromene per la 
firada di drictopchc altri non mi ueda 

ivate in cafe, a dici» > 


tua mia ? 



Ili. U. ! 


ATTO. Ili: > XKXl 


Lydiofcmina,Farink)>Raifo 
01 ?*^ jr,' * ; Negromante. * 

■# t ■ 

Hai tu udito Fanhìo ? 

Fan. Si & notato quel come fuoli^ certo per 
altro'Ièi coito in ifeambio. i 

Lyd.f.Co/ì e' ucro. 

Fan. Sara bene aduerdme Rufb che a punto à 
noi toma. 

Ruf. Hor bc che uuoi fare. 

Lyd.f.Ti par co6 da lafciarc^ 

Ruf. Eh eli eh,ramico fi rifenfc,&nc bai be 
ne ragióc Lydiò che p certo 1 V un Iòle. 
Ly d.f La conofeo & fo donc fta apunto. • 
Fan.. Sene trara -piacere. Rùf. Et utile. 

Fan. Se io Rufb ben le tue parole notai tu di 
certi dianzi, che altro mezo non giouati 
doli, ella al tuo rìcorrc,da che compre 
do che ha tentato piu la pratica, a noi 
di do non fii mai parlato,pcro d da ere 
dcr che Lydio qui fic colto in i fcambio. 
per un’altro,ccmic’hoggi ha fetto la fila 
lrrua.,pcrilchcc' necrllario che tu a cau^ 
t ’ tela dica a Fuluia p parte dello (pirito,. 
, che di colà pallàca no parli mai piu^jicr 

che il fitto potria fcoprirfi,& gran Ica/ 
dalo riurdmc,adiicrdlci bene. 

Ruf. Ben norarti,fiuiamenre ricordi, coli fi> 
ro^hor fii qui non e da dire altro, a fitti» 
io a lei mene uo,uoi in ordin ui mettete» 
Lyd J.Vr &toma che in punto dtroucrrai. 
Fan. Lydio auiati,io hor nota dricto a te ne 
ucngO|Ruib due parole. . : .*i 
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Ruf.Cliecc? 

Fan. Io ti diro unicgrcto tanto a proposto 
r di qutda colà quanto tu mai immaginar 

non potrefti > ma guarda che tu non lo 
, V dica poi. ^ ^ 

RuL N on mi lafa haucrc dio co fa eh’ io bra 
mi (è io ne parlerò giamai. 

Fan. V edi Rulb tu rouincrcfti mc,& IcucrdH 
a te lucile che trarai di quella pratica. 
Ruf. Non fcmer>di fii. 

Fan. Sappi che Lydio mio padrone e' hcrma 
frodito. 

Ruf. Et che importa qocllo merdafiorifo. 
Fan. Ermafrodito dicoiO)dl'mol tu Ce grollb 
Ruf. Bcchcuuoldire^ Fan. Tu nollS^ 
Ruf. Per do il dimando. 

Fan. Ermafroditi Iòne quelli che hanno III/ 
no 8i liltro feflb. 

Ruf. Ete'Lydio uno di quelli!? 

Fan. Sì dico. 

Ruf. Et ha il felTo da dona>& la radice d’huo 
; : inof : 

- Fan. Mc(lerfi.i 

■ Ruf. Te giuro alle ^gncl che mi fr mpre 
parlò che Lydio tuo habbia nella uoce^ 
& anco ne modi un poco del feminile. 
Fan. E per quello lappi cne quella uolta uie 
s ra con Fuluia fclo il felTo feminile per 
; .do chehauendolo ella domandato in 
P . ' forma di donna, & donna trouadolo da 
i J ra tanta fede allo che poi la té s|> 

- dorerà.. i 

uRuf. O udla d una d^e piu belle trame che 

R «lllk. 
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io (entiffi mai , & ti Ìò dire che e denari 
' u ucrranno a (laia. 

^ fean. Fatto e' come e liberale? 
y Luf. Liberale dimandi , gli amanti ferranla 
? boria con la fronde del porro, perche 
i il iducatì<^ep^!!Ì,il bei^ìame, li officii,lc 
I polTcflloni jà la uita daricno c;oloro di 

i aman come coflci, 

Fan. Tutto mi conibli. 

Ruf. Confolato hai tu me con quel barba fio 

I rito* 

Fan. Piaccmi che tu non (àppi nominare pef 
che uoIendo,nol (àprai poi ridire. 

3 Ruf. Hora natene a Lydio & ueOitcuijio me 
neuo a Fulùia 8c diro che bara Io attcQ t 
to (ho. 

/ Fan. Adunque io (aro la fèrua. 

Ruf. Ben (ai > fiate in ordine quando a uo{ 

; tornerò. 

van. In un tratto > ben fed a trouare i panni 
0 anchorper me» 

k ' 

f ‘ Rufbj5f Samia. - 



re i. 
•• 

(. - 



Sin qui la colà ua in modo che li ci/ non 
mclìVariano potuto ordinar mc'1ì:o, [e 
Samia ? per di la arriuata a calà/F uliiia 
deue afpettarmi , moftrcrolle Io foirito 
hauer ratto tutto, 8c clic le bilògùa con 
quella immaginctta dire alchùc 
& far certe co(c che li parram wtfc a 
propofitodincantcfimi, ri*: 'rderoHe 
(he di colà fuccefià 8c regni i >n queiio 


CALANDRA’ 

amor (ixo,& cWo (f co fàccia, fiior cTrì 
alla (èrua fùa coti altri non nc parli, 
ro mero fiibiro,& fiior mene tornerò 
Medi in (il lufcio comparfà Samia. 

Jam. Entra predo R.nfb ua da Fuluìa la I 
quella camera terrcnap<»i^c fu diiòprd 
e Calandro pecora. 

Samia ^FdlcniOjf 

Oucuai Fedenio ? 

Pcf.’ Alla padrona. 

Samw Non puoi bora parlargli. 

Fcf. Perche^ Sam. E col ncgromantCW 
Fcf. De lallàmi entrare. 

Sam. In fine non fi può» 

Fcf. Son tutte bubolc. 

;Sam. B ubolc iòti le tua. t 

Fcf. Sono un prefTo cWo non ti difli hor (3 
io darò una uolta & tornerò a Fuluia. i 
Sam. Bai farai, , j 

Fef.i Se Fuluia fapclTcqucI cbio fò^non fé ci 
rcria di fpirti, perche Ljrdio brama pii 
dcflcr con lei che efJa non 6 , & hoggf 
• _ uuol troiLirfi fèco,«& di mi.i bocca glic/j 
ffcuodio dire io perche forni donerà 
qualche colà,pcro noi difì a Samìa^a^! 
marni partire di qui, pche ucdendomj 
FEiluia péferia che io fermo mi ci fiifTì, 
,.*per uedcrcìi filo Negromante che cllèf 
óue^ quel che clcic^di 


i 
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flùfo iòlo. 
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La c6& {procede bene, io (^o ridorare Te 
milerie mìe, & ufeire di quedi dracci > 
• ^ perche la mi ha dato buon denari , non 
potrei gran fatto piu bel giuoco hauerc 
alle mani, codeie ftmina ricca , & per 
‘ quel che io comprendo piu innamorata 
che fàuìa , fé io non me inganno credo 
che trara ancor da maladettò fénno, nc 
io di minor uenmra haucuo bifbgno^ 
iicdi,ucdlchepur!i fogni alle licite iòti 
ueri,quedo c la fagiana che qda notte fb 
gnai haucr prefà,mi pareua trarle molte 
penne della coda,& porle fbpra il cap^ 
pel mio, fella fclafciera prédcrc, che mi 
pare ornai di fì,io lafpiumcrodi manie 
ra , che benenc daranno un pezo ifatti 
miei, per mia fc che anche io mi làpero 
dar buon tempo, uorro del buono, 
oo che uentura, ma che donna é quella 
che mi accenna,non la conofeo, lafdi/ 
mi accodar piu allei. 


iJ.: 


Rufo, Fannie uedito da donna. ’ 


O oo. Fannie tanto te ha quedo habito 
transdgurato che non ti riconofceuo. 
Fan, Non fon io buona robbaf _ 

Ruf. In ogni modo fi,andate a cotentar quel 
la feontenta. 

Fan. Contenta fb io ben die non ita aqueda 
. uoltaj 
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Ruf. Sin,perchcLj^(!ìoitfcr;ii(rcpilff 
minile. 

Fan. Mcflcr fi, bc polTaho andare di? . i 
Ruf. Apofiauoftra,Ljrdio?u<ftito?f : 

Fan. Emi afpctca qui preflfb, d^fiatantq bene 
che non ^ pcrfònache nonio pigliallc 
per donna. 

Ruf. O o,quanco mi piace, Fuluia ui afpctra, 
uà truoua Lydio 8c da !ci ucnadàcc io 
de g intorno non mi partirò, per ìntéde 
f c poi a che fine (è arreca la còla , eoo 
cl 1 a c' uedila già in fii lufcio^ben ha prc 
fio Étto quanto el difi. 

Feffenio, Fuluia. . " 

r. ' 

Hor fèi tu fiior.di palUon madonna mia 
Fui. Come f , 

Fcf. Lydiodpcrtein maggior fiamma che 
tu per lui, non prima gli difi quanro me 
imponefii che in ordine fi iniuc 3c ad tc 
nc uicne. 

Ful. Fcficnio mio quefia ? miouada altro 
che da calze , & certo ben ti riftorero. 

, Odi dilòpra che Calandro domanda 
j pa ini per ufeir fiiori,tira uia che meco 
' t non te ucda,oh che commodita,oh che 

piacere mi fa, ogni co& comincia an/ 
darmi profpcra, l.afcìami fpigcre fiiofa 
qfto ucccllaccio,3cciocfi io lìbera refii, 
Fcf. Ti fò dir che quelli amanti rifioreranno - 
il tempo pcr(b,<& fc Lydio fia fàuio.» dq 

tt b ucrra ben fermarla alla colà di fila ford 
«n 
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^ là, (c mai fi fhroualTi, Calandrò non fàr« 
in cala, hanno uifò per gran fpatio fòly 
;; :Ia2ar(iinfìcmc,io pollo andarmi afpafx 
Iberna ooo uedi Calandro che iiiai fti® 
*ra, lardami difeoftar di qui, perche hr 
r i . inandoli a parlare qui mcco,potria uc^ 
darLydiochchomddcuc arrìuare» 




Calandro, Lydio marchio^ 
Lydio fcinina. 


O felice giorno per me, che non ho prima 
cl pie mor dcl!ufcio,ch uedo apparire il 
mio galante (òlc,d^ uerlb me ucnire,ma 
qjrme che (aiuto gli darò io? diro buon' 
di^non e' da mattina, buona fera, non ^ 

^ tardi. D io c^aiuti. (aiuto da uetturali, di 
ro anima mia bella, no d fàluto.Cuor dT 
corpo mio^detto da barbieri, iiiiò de at& 
. gioletca,par damcrchantc,fpiritodiui^ 
no,non e' beuitricc, occhi ladri ^ mal uo 
cabulo.OymCjla me già adolTo. Animai 
I . jcor,iiis,fpi,oc5i,'can3icr ti uenga, o cai 
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ftron che io lòno,haueuo fallito, & be 
ho too a bellcmiar quella, perche que^ 
fta qua e' Santilla mia non qudla,buoti 
di, uolfidir buona fèn, in fede mia la 
non c'dcfrh,m’ingahauo la e quella qui, 
mai nó e" ,clla e' pur quella, lafciami ire 
da Ici,anzi e' pur quella, parole^clle quel 
: r: ! ^ la, hor quella e'" la uita mia ,anzi e puf 
■ quclPalrra andero da lei. 
Lydéin.Pyllara, quello inatto mi filma don^ 
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élf ^ di me Innamorato mf itcfTà 

dritto fino a caia fila, torniamo pur a ca 
finofii’a, Ipoglicrommi, &piualtardi 
. torneremo da F uluia, 

Cai. Ejrmcjici non e' defià, infin le quella che 
e' adata la p la firada.meglio e' trouarla« 
Lyd.f. Hor efi quella befiia non può uedcrd» 
entriamo in cala ^fio> & uedi la drento 
aUufdo Fuluiache d accenna^dréto fii« 

ATTO Q^\rAR.TO. 

' Fuluia^ Samia. 


Samla>o Samia. Sam. Madoonna. 
Fui. Vien giu pretto. Sam. loueenghok 
Fui. Muouid,trittatifiicdaDio,muouici. 
Sam. Eccomì,chcuuoi? 

Fui. Va uia hot bora truoua Rufb dello fpi 
rito,é(! digli che uenga a me fiibico> fii> 
biro - ' , ■ 

Sam. Vo fii pel uclo. 

Fui. Che uclo beftia, tira uia coli juolaw 
Sam. che domin uuol dir tanta rabbia ? e mi 
par che l’habbia il dimonio i corpo, dt 
pur Lydio doucrria hauergliene ca ^ 


uatOv 

Fui. O fraudolenti rpirid , o (biocche huma 
ne menti, o inganata & infelice Fuluia, 
die non pur te lòia olFclb hai, ma anco 
ra chi piu che te ttcllà ami. mifera me 
che ho quel che cercai i Si trouato quel 
che non uolca^ Onde fé lo fpirito remi! 
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dio non ci pone, uccidermi (bnodiC# 
pofia. Perche manco amara e' una uo^ 
luntaria morte, eh una angofeiolà uita. 
ma ecco Rufo , pretto làpero fo fperar, 
o di fperar mi debbo, nettiina apparc,mc 
^io e parlargli qui, perche i cala le pan 
che,Ie fedie , le cade , le fìncttre ^ (timo 
^ habbino li orecchi. 

. Rufb>c Fuluia. 


i Che ce. Madonna ? 

Fui, Lclagiymc mie , aliai piu dìeIepafOy 
{ lemottrar ti polTono lapalHon ch’io 

lènto. 

Ruf. Parla , che cofkc'quetta i Fuluia no» 
pianger. Madonna che hai ? 

Fui. Io non lo Rufo . lè o della ignoranti» 
: i mia ,o del inganno uottro doler mi 

debbia. 

Ruf. Ah madonna che e quel che tu di? 

Fui. O il delo, o il peccato mio, o la mali> 
gnita dello fpìrito ,chc ttato lì fia non 
r 'fo,ma una uolta uoi hauete , qyme , di 

mafehio i femina conuafo Lydio mio, 
t. ' " tutto l’ho nianeggiato, & tocco, ne al^ 
i tro del folito ritruouo che la prelènria I 

t i Iui,& io non tanto la priiiation del mio 

diletto piango, quanto el danno ttio,cti 
cT per me priuo fi truoua di quel che pili 
fl brama, hor hai la cagion di quette la 
lì ^ comprchender puoi 

quel chciodatcuorrcL 

Jr * d 
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Ruf. Se Fuluìà 'il pianto C<^c mal finger fi 
puoD tefiimonio di do non mi (àceffi , 
a gran pena ti crederà, ma (limado che 
uero fia,pé(b eh dite fòia doler d puoi, 
perche io mi ricordo che tu domanda 
I fii Lydio in forma di donna, penib ho>* 
I ra che lo (pirico per piu compiutaméte 

Ìrruird,(S; nel Ceffo é^nel habico di don 
I na ha mandato ad ce lo amante tuo. ma 
poni fine al dolor tuo, perche chi femiy 
na Iha fatto, achor mafehio può rifarlo. 
Fui. Tutta confbl.ir mi frnto, parendomi di 
il filtro pafiato fìa come tu di , ma (è ni 
Lydio mio intero mi rendi, li denarijla 
robba,^cio che io ho, fiatuoi. 

Ruf. Hdrche fblo fpirito eficr bea uoltd 
uerfb te,rì dico chiaramète, die lo ama 
: temo Comera marchio fitbito, ma ’pef 

piu non cquiuocarc , di chiaro quel àe 
uuoi • 

Ful% La prima colà che (égli renda il coltei 
della guaina mia, intendi ^ 

Ruf. Benìllimo . 

Fui. Et che in habico, non in félTo da donna 
corni ad me . 

Ruf. Se coli (lama parlaiii^non féguiua qfio 
crforc,deI quale ho pero piacere,percti 
ta conofea quara fia la poccnda del mio 
l^irto . 

Fui. Trami prefio di qfia angofda, che s^o 
noi uc/o non pollo rallegrarmi. 

[ Ruf. Non fblo il uedrai , ma con mano il 
VI toccherai* 
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Fui. Et tornerà hoggi da me ? 

Ruf. Sono ornai. XY.horc > &poco t€(p Haf 
potria. 

Fui. Non mi curo dello ftare^ pur ch^o ue^ 
da che marchio (la. 

Ru£. £tcomc'puononberc,chi aHètatoii 
' truoua al tonte? 

Fui. Verrà dunqj hoggi ? 

Ruf. Lo (pirito tei Eira uéire (libito (è uuolc^ 
(latti dunq^ aduertentc in (iilufcio. 

Fui. Non bifbgna qucftojperchc ucnédo da 
ì \ . donna, in prefentia d’ognuno può mo.^ 
Ik ftrariì, perche non e' chi per inafcliio Ù 
“.■conofeav 
Ruf. Bada. 

Fui. Rufb mio uiuilieto . che mai piu poue 
V , roiàrai. 

Ruf. Et tu non piu (contenta. 

FuL Et quanto poflroafpcttarlo? ' 

Ruf Subito che (aro in cala. 

Fui. Ti madero drieto Samia perche tu me 
aduiii Quel che tene dice lo fpìrito. 

Ruf. Fa tu « ricordati che anche lo amante 
-Vi (i melèntirpcflb. 

Fui. pn oh uon curare , die bara denari 
gioie aiolà. ^ 

Ruf. Reda in paccw con gran ragione amor 
' li dipinge deco > perche chi ama mai il 
uer non uede, codei e per amor acceca^ 
ta,fì,chella s’aduilà eh uno fpirito pof 
: & (are una pcribna femina, 3c mafehio 

apoda (iiajcomc fé altro &re non bilbx 
«!. / ^lalTc eh ugliare la radice del huomo> 
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& finii un fdTo , et cofi formare ànii 
■i. donna,& ricucire la bocca da baflb , SC 
appiccare un bifehero , Sc cofi firc un 
inafchio , Ooo, amatoria crcdulita>oo 
ceco Ly dio 8c Fannio giafpogliati. 

RufoXydio fcm.Fannio. 

• t 

Vorrei che uoi fufli ancor ue(iid da 
donne « 

Lyd.f. Perche ? 

Ruf, Per tornare dallci ah ah; 

Fan. Di che cofi fconciamcnte ridi ? 

Ruf. Ah ah ah ah^ Lyd.f Di foche hai f 
Ruf. Ah ah ah, F uluia credendo che lo fpirl 
to babbi conuerfo Lydio in feniina,fop 
plica che hor mafchioci riiàccia>& che 
te rimandi da lei. 

Lyd.F B e, che gli hai promeflb i 
Ruf. Che tutto fobico lì fera. 

:Fan. B cnc hai fòtto. n 

Ruf. Quando ui tornerai? 

Lyd.f.Nonfo, 

Ruf. Tu rifpondi freddo, no unoltomarui? 
^ fan. Si fera fi. 

F Ruf. Coli fi feccia , perche io gli ho d^o p 
parte dello (pirito chella (pefibtiprc/ 
fenti,&promc 0 b m’ ha di ferlo.^ 

; Fan* Vi torneremo non temere. 

I Ruf. Etqiiando ? . . ‘ , 

Fan. Incela certa noftra ficcetida,ci riuefiire^ 
I juo,&uiandaremo fobico. 

t, Ruf» Àfon niancar Lydi 0 ,findi quamipar 
3 “S** i* 
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> ' iicdcrc la fna (e rua fu lufclo , non uo^ 

f lio eh’ Con uoi mi ucda,a dio>ma ooo 
annìo odi a lorccchio > che il barba 
fiorirò ufi hor con Fulula il peficllo^ 
non il morcaro, incendi* 

Fan. Cofi fiira , ua uia. 


Fannlo>tyd!o f«nina>Sam!a. 




f 


or! 


Fan. Samlaefcc di ca(à> rirad in qua finche 
jpaflì. 

Lyd.f Oa fi parla. Fan. Taci afcolta. 

Sam. Hor ua inpacciari con (piriti ua , che 
t’hanno ben concio Lydio tuo.. 

Fan. Di te parla. 

Sani. Lha fatto femina 8c bora Io uoglionò 
fer mafchio,hoggi e il di delle tfibula/ 
rioni fiic,& delle ètiche mie , & pur (è 

10 faranno andera bene tutto, & prefio • 

11 (àpero, perche la mi manda ad intett 
derlo dal NcgromantCj& alPamateprc 
para di dare di buon danari, come la itt 
tende che habbia rifatta quella nouclhu 

Fan. Hai cu udito de denari i Lyd.f. Ho. 

Fan. Hor prepariamoci a tornami. 

Eyd.f. Certo Fannio cu (r fuor di tc> tu pro^ 
mellb hai a R.ufb che noi d torneremo 
. & no fb come uuoirchc uada qfio fiitto. 
Fan. Perche f 

Lyd.FMene domandi? feempio , come fi tii 
non (àpefii ch’io (òn femina. 

Fan. Et poi. 

Lyd.f.£c poi dicc> mo non (ài tu fdocco eli ^ 

G ^ 
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fto fb pruòua'di me,pi)lc(b ql ch^o io> 
r ■ tio^mc ftcflfà offendo^Rufb perde il crcy 

ditp^& cllà fcomaca refia ^ come uuol 
• ; chcfiEicda? 

Fan, Come ah y Lyd.f.Comc fi. 

Fan. Ouchuomini(òno,modi iGónoI, 
l^d.f.Ma douc non fono Ce non dòné^ come 
iàremo ella d^io no ui fora già il modo» 
Fan<. Tu (ri (iil burlare, fi f 
L7df.Su le berte foi tu,io parlo da maladcr^ 
to (ènno. 

Fan. Quando promiflt che tu u! comcrcfiijji 
tutto haueuo io ben penfoto* 

^d.f.Hór di che f 

Fan^ Non me hai tii detto,chc in camera fot 
ra fiefii con lei ? 

Lyd. Sì. Fan.Ec fol có le mani teco parlaua# 
Lyd.f.Vcro. 

Fan. B e, io ucrro teco, come diana. 
Lyd.fiOoo a for che ^ Fan. Afcolta,p fonia* 
Ljrd,£Mel fo. Fan. Veftita come tu. 
Lyd.f.Etpoi. : 

Fan, Quando foco in camera forai, fin^ ha/ 
ucrmi a dire qualche cofo & fuor di ca/ 
tncrauieni,tii rcficrai di fuori in luogo 
tnio,nota, S£ io in tuo feambio entrerò. 
In camera, oue eda fonza barba trouan/ 
domi al buio nondifcerncrachifo (ia, 
o tu> o io , & cofi crederà che tu ma/ 
fchio ritornato fia, allo fpirito fi giu/ 
gnera credito, i danari uerranno a iofo^ 
& io con lei haro quel piacere. 
Lyd.f.Ti dola fede mia Fannie^ ch’io non' 
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lidi niAÌ còfì^ò hiaggior aflutiapélàca 
Fan* Adunc^uc io non errai a dire a cii 
noi tbi^cr^o ^ ' 

Lyd.f.Noncerto^-maln'tanto fìrfa pur bene 
intendere quel che a cala nodra II di 
quedo mio parentado. 

Fan. Quedo d uno procacciar doglia, e! prq 
polito noftro è fitg^ire la conclufionc. 
Lyd.f Lcvallungarcnon Iicua iiia la co&>a ql 
faremo domane,chc hoggi Tciuo. ' 
Fan. c^i fa, chi feappa d’un punto, ne fchi& 
7 cento,ladar da Fuluia può giouarc,nu(» 

’ cerno. 

lyd J.Io fon contenta) malia prima predo ;a 
cala per amor miO)& da Tyrcfia intédi 
quello che ui fi fa, torna predo^ Sc fkbi 
to anderemo da Fuluia. 

Fan. Bendi,cofi^o. 

V , ^ i Lydlo femina fola. 


' O ipfdice fclTo faniriile, che non pur alU 
• ‘ opere, ma ancora a ipenfieri fbttopòdo 
(fi,douendo feminamodrarmi nonfòl 
^ |àr,ma penfàr colà non fb che riufdr mi 
pod^, deh mifèra me che debbio fare f 
^ O ouunchì^ io mi uol to, dalle angofeie 

tanto drcundatami truouo.chc Ipcq 
non uedò onde OdUar mi pouà. Ma ec^ 
• codi duà la ferua di Fuluia, che co unci 
P 4 ipla^dir<;odqromi fin die padà. 

' GII 




Fefl^cnioj Samia. 


vi 


In fine die guai firn (pcfii >ii fii» 

Sam. Nafiè il demonio cc incraco^ i 
FeC Come i 
Sam. Il Negromante ha Lydioconucrib in 
donna. 

Fef. Ah ah sdì ah. Sam. Tu tene ridi^ 

Fef. Si io. Sam. £glic'cluangclo« 

Fef. Ecc^chefcte matte. 

Sam. Tu mi pari una bc(Ha> coli é fir tu tiud 
o fé tu non imoi> Fuluia l’ha toccato tur 
to,& trouatolo fcmina,& del iblito nò 
gli é rimafio (e non la prc^nda. 

Fef. Ahah^Sf come fàra adunque^ 

Sam. Tu noi credi 8c pero non tei uo dire* 
Fef. Si fb per quefia crocc^di pur come fi 6/ 
ra bora? 

Sanu Lo fpirito Io rifarà mafchio,uengo dal 
Negromante che m’iia data quella po^ 
liza ch’io la porri a F uluia. 

FeL LalTàmcla leggere. 

Sam.Oyme non fate che fbrlè tene aduerria 
qualche male. 

Fef. yio doucllc cafchar morto ucderc la uo 
glio. 

Sam. Guarda Fcficnio quel che 6i^Ic fi>n co/ 
fir da demoni. 

Fet Nonmidanoiajmoflrapurqua. 

Sam. Non far dico^lrgnati prima Fcllcnlo» 
Fef. Ochdaqua. 

Sam. Si^ma uedì che in do fia tu piu muto 
un peCce^ perche (k mai fi rifàpdfej 
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trìfhitioL , . 

Fcd NQlpcn(àre,daqiui. 

Sam. Lcg^ forte che intenda anch’ !o«^ 

FcC. Rufo a Fibula ^ute . lo foirito ùpcaà 
che di mafchio erafotto feminaLydio 
tuo, meco nc ha tifo aflài, tu mcdefima 
- cagion folli del foo danno > & del tuo 
di^iaccrc,ma Ila licura die allo aman# 
te tuo rimetterà predo il ramo. 

5am, Che dice di ramo f 
f cC Che rihara la coda, halo intefo ? & a te 
fobito nc ucrra , 8c piu dice che egli ai> 
de di te tanto piu che prima , Ac al^i' 
che tc piu non ama , pm non diina> pila 
non conofcc > piu non ha in memoria ^ 
di do non parlare, perche gran feando 
» : Io nc léguiria, Mandali denari (pc(lb,^ 

. coli allo rpirito, per ferlo a te grato, dff 
a me felice, uiui lieta, Si di me te ricòf/ 

. da,Aefiddmcntcti (cruo. 

$am« Hor uedi fo gli d el ucro. Ac gli (pirid 
pollino,df làppin tutto. 

Fcf. lo redo il piu dupefocto huomo del 
mondo <• j 

Sam. Voglio portar predo ^da buona nuo^ 
uaa Fuluia. 

Fcf. Vatti con Dio , o potentia del deio ^ 
debbo io pero credere Ac Lydio per 
forza de incanti da conuerfo in femina, , 
& Ae non amera^ nc conofccra,(è non I 
Fuluia? Altro chM ciclo noi potria fa^ | 
, . re > dt pur codei dice Ac Fuluia lo ha j 
cocco con m^aincendo ucdcrc quedo ! 

Citi i 
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fniracoìo, prima che mafchio rfdiuecl^ 
&poi adorare qucftb Negroma.ite,^ 

; cofitruouo . Per queda ftrada di qua 9 

tydio mene uo che iti caia fbrir iàra» ^ 

' ' 

. ATTO Q^VTNTOé » 

■ ^ . » 

■ V 

Samia^Lydio femina, > 

; Lydio mafchio. 

Cene ^uero che la donna é fòpra la pe/ , 
» cunìa come il (ole ibpra il ghiaccio ^ 

' che del continuo Io ftrugge & confila 
ma,non prima IcfTc Fuluialapoliza dd 
Negromate , che la mi dette quefh bof 
la de ducati , perche io a Lyaio fuo li 
porti, & ucdilo apunto la^guarda fé la/ 
mica ma o Lydio fa il doucre, non odi 
Lydìofche afpetti ? piglia,© Lydio. 
tyd.L ccomi. Lyd.m. Oaqua* 

$am, y u trifia me, haueua prefb un grlchio^ « 
perdonami mcilcre, uoleuo coilui, non 
tc,a dio tu,m afcolta. ♦ 

tyd.fJEl grachio pigli tu hora, parla ad me^ 
licentia lui* 

Sam. El uero di tu , la fmemoraa ero io > 
ua (àno,m uieni ad me^ 

1-yd.m.Chc ua fàno^uoltati ad me. 

;Sam. O oo a te fì/ofhii uoglio no tc,tii odi^ 
ni a dio. 

lyd.f.Che adio, non di tu a mc^non (òn Ly/ 
dio io? 

(am. MadefitdcfTq (èi ni, tu no,tc cereo ic^ 
MiL Cuua alcamiiituo. > 
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' I*jrd.m*ScYfaordite;giiarcÌamib'c^^ l&it' 

Ì qu^o io^ 

Satn.OÓo, pur ri conobbi, tu Lydio(ci> *t 
uoglio,tc no, tu fta difcofto , tu piglia* 
tyri.f.Cnc piglia balorda,fon io, non lui . 

^ Sani. Coli c^,crrauo io, tu hai ragione ;» tu il 
j torto, hi ua in pace, tu togli 

j Lyd.m Che 6i tu bcftia?par cHc uogli dargli^ 

I aIui,Alàìcheipn noflri. 

^ Lyd.f.Cheno(hi>lafcialiadmc# 

' Lyd.!!!. Anzi ad me^ ^ 

Lyd.f.Che a te,Lydio Ibn io^non tik i 
Lyd^m Diagli qua. 
j lyd.f,Chcqua,daglipiiramc, 

‘ Sfim» Qo,pcr forza non ucglio già meli to^ 

- glia alcuno di uoi,pcr cìochc io gride# 

^ ' rei ad alfa uocc.ma fiate &Idi,lafciatcml 
tcn ucdcrc chi di uoi d Lydio.O Dio, 
o miracolo^ marauiglia,non c' alcuno 
fifimile aièdeffo, ncla neucalh nc^ 
uc 5 ne luouo , a luouo, come c' luno m 
lajtrb di codoro, falche non fb difccrnc 
re chi di uoi Lydio fi (la, perche tu Ly^ 
dio mi pari,^ tu Lydio pari, tu irydioj 
ùìy8i tu Lydio (ci.Ma io hor bcnla ri>^ 
troucro,di(cmiV alcuno di uoi ìnnamo 
rato# 

Lyd.ni.Si*Lyd.f.Si. Sam.Chi#Lyd m. Io.. 
Lyd f. [o. Sam, Onde uégon quedi d^ari 
\ L*y<Lm.da lci.Lyd.£Dallamorolà. _ j 
J' 5yn. O fortuna, ancor non fon chiara, dite/’ 
t mi,clù^l’amorolà#Lyd,m. Fuluia. - ^ 

r Lydi-FulmaiSam. Chie^il filo amante# 
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tyJm.To. tyà-t Io. m.Chi taf i 

Ljrd.fJofKLyd.rn.Ana io. , 

Sbini. Vini, in malhora,iiiocncco&c 
£Jdi,qual Fuluia dite udj 
Lyd m. La moglie di Calandro» 

Lyd.f.La padrona tua. 

Sam. Tutta una, certo,© io (ow> imputa, o 
coftoro hanno il demonio adolio- Ma 
afpettate^hof la ritrouo, ditemi con 
che habito andafte da leif . • 
tyd.m.Da donna. Lydi.Da fencmlla- 
Sam. O colà ridioila , dC difpctolà.ma oo^a 
quello la ritruouo,in che tempo badia 
uoluto lo amante (ilo i 
tyd.m.Di di. Lyd.f Di mezo giorno. 

5am. El fittolo delinfemo non la rinuerreb 
be,certo quella e' una trama diabolica, 
coli condotta da qudlo Ipìrito mala^ 
to.Meglio e' che io con li danari a Fuly 
uia mene ritorni ,& dicgli poi e^ a chi 
piu gli piace, làpetc uoi comclle' io non 
a chi di uoi darmegli. Fuluia ben co 
nofccrail ucro filo amante, pero chi di 
uoi quclloe' aUei lene uenga, da lei li 

• hara>rettate in pace. \ 

lyd^m. Non mi uedo nello foccchio fi fimUC 

* ad me ttelTojCom’é colui limile al uol/ 

to mio, ad bcllagio làpro chi eglie , Si 
perche atte uenturc non uengono ogni 
di,&Fuluiam tanto potria pcnrirfi.in 
lede mia meglio c' che io come lòglio 
(pacciatamentc da lei ritorni, che quelli 
Auud non lòno pood^fi foo a ft.. 
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Ytl 

ljrJ.f Hor quello^ lo amante,^ cui io ibtt 
tolta in fcambio^dic domin includa taa 
^ co a tornar Fannio,lè qui hor funi co^ 

i’ ine eflb dilè^d, torneremo a FuIuia»dS 
ibrfe (i beccheremo (iz quei danari^boi^^ 
<^c al &tto mio pcn&r bilbgna. 

Fcilènio^LycliofeminajFannioj 

Ne per uia,nc i cala ho crouaib Ljrdio« 
Lyd f. Hor che debbo lare? 

Fcf, Sin che non mi chiarifeo^ie uero e' die 
femina fitto fia non fifa ben di me. Ma 
ooo,ec qudlo ^Non ^,non e' dcllb^ 

' eh fi.molto fintadico parmi. 

Lyd.f. Ahi fortuna. Fef. Da fc parla. 

Lyci. f in che labainto mi truouo io* .. 

Fef. Che cefi fia? 

tyd.f.Oeuo io coli (ubico roiunarej? 

Fef Oymccherouinafia. 

Lyd.fiPer cller troppo amato. 

Fef. Che uuol dir queftq? 

^d.f.Deuoio quelto habitolafdarcf | 

Fef Hayiiietramafia , & la uocc fila pantiL 
habbiaprefbafiàidclfcminile* < 

Lyd.f. Et di quefia liberta priuarmi^ 

FeT. Sara pur uero. 

Lyd. f. Hor firo io per femina conofeiuto j 8t 
non piu mafenio tenuto. 

Fef. Cafeato e' nel orcio il topo. 

Lyd:f.Hor da itero S'atilla 8c non piu Lydio 
mi chiamerò. 1 

fef. /infero me chela cefi pur ucra* 
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I«jFd.f.Sia malaiictta la mia Inala (bfté 

morir non mi lafdd il di che Modon 


fu prclb. 

Fcf* O deli aduerfi, come può qfto orli ? le 
da lui fenato nò rhauelfi , mai aeduto 
no rharcijafdamcli parlatelo Ljrdio# 
^d.f.Chi e' quella beftia? 
r eC Sara pur ucro anco qucfto, che Lydio 
non conofea fc non Fuluia (ixa , bdHa 
. chiami me elifcoiiie fettt non mi’ cono 
fcclTi. 

Lydlf. Non ti conobbi mai> ne di coribfccrti 
mteuro. 

Fcf. Adunque tu nonconofei il feruo tuo# 
Lyrd.f.Tumio fcruo^ » 

Fcf. Se per tuo non mi uuoi Uro (Taltrl. 
Lyd.f.Vainpace ua, cheeoi uin pariamo» 

intendo. ^ f . t 

Fen Col nino non parli tu già, parlo io bene, 
con la fmcmoratagincjina non ri nafed 
' der da mescli li aeddenti tuoi fi) io be/ 

ne come te. 

Lyd. f.Che aeddenti Ibn li miei* ^ I 

^Fef. Per fòrza di negromantia fé diuentato 6 
mina. - - . ^ 

Lyd.EIo feminaf Fcf. Fcmina fi. 
Lyd,f.Malcillài. 

Fcf. Pero chiarir me ne uogho. 

Lyd.f. Ah poitronche uuoi tu 6re# 

Fcf: Sochciolouedcro. 

Mrd.f.Hai feiagurato a qucfto modo aTi# i 

fcf Con man Io toccherò fc me amazalfi» 
Ah ptofontugipjftadifcoiloj p 
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y hìOyO Fannio a tempo arriul^corri qiuu 
Fati. Chcco&c'qucfta? ' 

Lyd f.Qucfto reo Hiiomo dice eh’ io fòn 
mina, & a mio di fpctto uuol cercarmi^ 
Fan. Che audacia a far ciò ti miioue. 

Fcf. Chepazia induce te a metterti trai pa/ 
dron mio,<S( me. 

Fan. Quedo mo padrone^ 

Fcf. Mio fi,perche? 

Fan. Buono huomo tu pigli crror,lb che Vie 
tu allui (éruo , ne egli ad te padrone fU 
mai>a me fi bene egli & io (èmprc a luu 
FeC Ne tu a codui fèruo,ne cu allui padrone 
fiidi già mai. Io fi ben tuo Kèruo,tu fi 
bene mio padrone, io Ibi il ucro dico^ 
uoi amendue mentite. 

Lyd.f.Marauiglia non ^che tu arrogante^ 
méte parli > (è anche profbntuolàmenta 
operi. 

Fcf. Marauiglianondchc tu ignoranteméte 
mi difmcntichì, fé anche fmemoratamé 
te te ficlTo non conofd. 

Fan. Parlagli dolcemente. 

Lyd.f.Io me fteffb non conofeo? 

Fcf. Meffer , uolfl dir madonna non,fé tu tt 
riconoiceffi, me ancor conofecrefti. 
4.yd4f.Io ben mi conofco,chi tu te fìa non ri 
truouo già. 

Fef Di piu corrctamcntc che tu hai trouato i 
altrijdtperfbtc (ledo. j 

^d fEtchinoiotrouato? • 

Fcf. Tua fòrclla Santilla che bora ^ in te Icii ; 
do cu femina^hai pcriò ce ftedb^ pcrdic J 
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non (ri piu malchio nò fri piu 
Lyd.f.Qiwl Lydio? 

Fcf. O poucrcra che nulla ti ricorda , de pa 
. dronc non ri fouienc c^i edere Lydio 
da Modon^figluolo di Oemetrio, frax ■ 
cello di Sanila, difeipui di. Polynico>pa 
dròe di Fedènio,inainorato di Fuluìa? 
tyà.f. N ota Fannio,nota> F uluia mi i bé nel 
animo,& nella memoria. 

Fef. Miiàpeuabene chelòidi Fuliiiati ri/ 
corderefti>d’alcro no in modo af&ctura 

Co Tei. ^ 

' • ■-.? 

Lydio mafchio,Fcdenio, Lydio 
^ femina^Fannio. 

FcdcniOjO Feflenio. 

Fcf. Che donna e' quella eh ad fé m\iccenaf 
► a fpctta tu che ad te torno hora. 

LydJ. Fannio fc io iàpcdl che mio fratti uiy 
I uo fùde di fpcranza nò fperata (arci hoc 
I piena, perche ucdcrci lui edere quello p 

I cui codui me ha colto in feamoio. 

[ Fan%‘ Tu non (ài anche lui edere morto? 
iLyd.f Nongia. 

Fan. Pero certo e' che Lydio nodro e' quel 
che ccidicc & che e' liiuo & che e' qua, 

& quali, qiiad mi par raffigurar cedui 
edèr Fedenio. 

Lyd.tO Dio tutto il cuore per nuoua tene/ 
reca Se letitia mancar mi fento. 

Fef. Ancor ^ ^ lòn bé chiaro fc Tei tu Lydio,. 
o pur q| iella, lafcia che io meglio ti ri/ 
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Ljrd m. Sarchi tu mai imlirìaco? T « - 
, f «r. "Sci dcfTo fi ,& (èi anche mafchio'. 

Lyd m.Io uogUo horhora adar la douc (af. 
FeiV Hor fii uaiinc a Fuinìa ua, mcrcararc di 
campagna die datai olio , & piglierai 
d.r)ari. 

Lyd f:Hor be che di tu? ^ ^ , 

Fcf. Se colà fetto,o ditto t’ho^chc dirpiacitt 
ta ti'/ia perdonami, che hor m’accorgo 
che per il padron mio ti prefi i fcàbio, 
Lyd..f.Chi e' il padron tuo? 

F cf. V n Lydìo da Modoti tanto ad te fimile ' 
che pcnlài te cflTcr lui. 

Lyd.f.Fai.nio mio uuu, la cofi c^chiara, CO/- 
mcc' li nome tuo? 

Fcf. Fcfìcnio,aIuoftro piacere, 
lyd.f. Felici lbmo,non ce piu dubbio, o Fcf 
. . fènio mìocharo mio caro Fcàcnio, 
mioièitu. 

Fcf. Che tante carczc,no,no,pcr tuo mi uory . 

( ' l’erti ah ?/è io dilfi dianzi cHèr tuo mch^I 
tino per fa gola ,nc io tuo lèruo (òno,nc 
e tu mio padron lei, io altro padrone ho, • 
tu altro (èruo ri proccada. , 

Lyd.f.Tir mio fei^Si io tua fono. 

Fan, Deh il mio Fcficnio. 

Fcf. che UDgIion diretanti abbradamenri ? i 
ooojtrama cc lòtto. 

Fan. Andianiie qua da parte che tutto ti dire j 
; mo.qucrta e' S'andlla lòrella di Lydio i 
... two padrone. 

Fefi Santilia nortra. 
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F«i. Plano cHà^, io IbnFannio. 

Fcf. O Fannie mio. 

Fan. Nonlàrqui dimonttrationc pCf ’iJuOII 
rilp€tto>OTino Se cheto. 

Sanila, FcATcnÌQ, Lyd,£Fanmo. 

Oyine uuu,trUla me,o poucta padrona 
mia, che in un tratto, fucrgognata^& ro 
uinatalèi. 

Fef. Chai tu Samia? 

Sani. O fucntitrata Fuluia. 

Ecf. Chcco&<?quefta. 

Sam. O Felltìiio miq^ouinatì (e mo. 

Fef. Che ce, di fìif Sani. PclTimc nuoue. 

Fef. Che; 

Sam. Li fratelli di Calandro hanno trouato 
Lydio tuo con FuIuìa , & mandaro per 

Calandro,^ per gli fratelli di lei che ue 

ghino a cala per lìicrgognarla , Sc fòrte 
poi uccideranno Lydio. 

Fcf* Oyme die coiài? quella ?0 fùenturato 
padron mio, lo hanno prclb* 

Sam. Non già. Fef. Perche non fi e' fuggito? 
Sam. Perche Fuluia pcnlà prima che Calali/ 
dro & gli fratelli di lei fi truouino , 
cala arriuino che il Negromante Io làc/ 
da di nuouo femina,& cofi leuar lauer * 
gogna ale, & il pericolo a Lydio. Ouc 
" chele cllb fuggendoli làlualc , Fuluia 
uitupcrata refteria,pcro uolando mi ma 
da al Negromante per quello confitta 
ab a dio* 
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l^cF. O^i fermati un poco>in cH luozo di ca 
6 c\Lydio? ^ 

Sam« Egli Se Fuluia nella camera terrena. 

Fcfl Nonhadrietolafìneftrabailà. 

Sani.;Potna per lì andarlrnc a porta rtia. 

FeC Non per querto ne domado io. Dimmi 
fìra bora chi iiiipcdifca ad alcuo Io ire 
Ja drente a detta camera^ 

Sam. Oliali nertìinojtutti ibn corfi al rumore 
allufcio della camera. 

FeC Samiaqucrtacofì del Negromante ^pa 
zia, fr brami (àluarc la padrona torna 4 
. caia Se con buon modo Icua delandit^ 
(è alcuno per forte ui fìifle. 

, Sàm. Faro quel che di, ma guarda che la coft 
non fo rouini affatto* 

Fef. Non temer uauia* 

C/dvf.Eymc Fcllcniomfo uoglia il dclo eli 
in uno rtante ritrouato d riperduto mio * 
< fratello non habbia & che ad un tempo 

réduta la uita & data la morte no mi fiZfc 
‘ Fef. Qui non bifogna lamenti, il cafo ricer^ 
ca i^eil rimedio rta non me prèrto, che 
fouio>ncfnm ci ucde,piglìa ipani di Fati 
nio diri tuoi da allui fii prerto,o coli pi 
glia ^rto mero (ii,cort rtai ben troppo* 
Non dubitarc>meco ne uicni,ni Fannio 
• > afbetta,ad te Santilla mortraro quanto 
adaifarhai. 

Fan. Inchctrauagliohaportola fortuna il 
cafo di querti due fratelli Se fordla, fàra 
. hoggi il maggior affanno, o la maggi 
or Iccitta che hfuidlin mai fecondo che 
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* la coG fc butterà . Ben fece il ciclo fono 
&laltra fìmili non pur di apparcntia , 
; ma ancor di fbrtuna . Sono amciiduc in 
luogo che fòrza e' che uno habbia quel 
bene quel male che bara lalcro, fin 
« che il fine non uedo ne allegrar , ne at^ 
triftar mi polTo , ne timor certo ne cer^ 
tì fpcronzain cor mifìede.Hor piaccia 
al dclo che la coG a quel fin H riduca» 
chcLyrdio 3c S'antilla di rato trauaglio 
& pencolo cfchino,ioafpcttando quel 
dìe aduenir di quedo fatto deuc» qua da 
parte mi ritirerò (òletto. 

4 

Lydio mafehio fblo. 

Cun gran paicolo ufciro (bno»& a gran 
pena io medefìmo ,non fb come » io 
ero li può dir prigione ,6^ di Fuluia 9: 
di me piangcua l’infelice forte » quando 
ecco uno menato da Fedenio alta in 
camera p la finedra di drieto » 8c (libito 
uedidi de panni miei & me de i fkoi 
fiiormeneha mandato Feficnio lenza 
che perfbna mi habbia uido dicendo^ 
mi tutto e^ acconcio beniflimo da con/ 
tento » in modo che da un grandilHmo 
dolorcjmitruouoingrandidìma con/ 
centeza y Fedmio coli dalla finedra ri^ 
male a parlare con Fuluia, bene ^ eh’ io. 
mi dia coli qui intorno p uedcrc a quel 
che liriducc la coG.Et ooo,beti ua^uc/^ 
ca^comparG e' Fuluia dx lufcio*' 
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' FuIuiaibU. 

T rauàglio c' certo (lato per me in ouefto 
^onio,ma ringratio il cielo eh di tuty 
d li aeddend felicemente ufeita ibno>& 
il hhe del pericolo preiirnte mi porta 
incredibile iocondita, pche pur non ha 
r Eluato l’honore ad me & la uita a Ly^ 

,1 ‘ dio,ma (ara cagione che conluipotro 
cHèrc piu (pcflib > & piu fàcilmente , ehi 
hora e' di me piu lieto non deuc ciler 
mortale. 

Calandro» 
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Et ui meno perche uediate l’honore eh Iha 
Étto ad uoi & a me , df poi che l’haro 
tutta pdla menatela a ca£i del dianolo , 
perche non uogl i o in cala quella ucrgo 
- gna, guardate (r ella e' ben sfacciata cne 
la fla (il lufcio come la fùflc la buona di 
la bella. 

Calandro, Fuluia. 

Tu lei qui maluagia femina dc hai animo 
V di arpetearmid appendo che m’hai fàt 
te le corna , non fo come io mi tengha 
•' che io non d tragga la uita del corpo, 

\ ma prima uoglioucddere a tuoi occhi 

: uc?gcnn colui che tu hai in camera rix 

bafda,é^ poi con le mìe mani ad te cha . 
uar. gli oedù della teda. 

Fui. Oymc manco mio mochecolàc'qlla 
che ce miioue a &rc me rea femina che 
non fimo de te audclc huomo ouefin 
k . . - H ili 
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qui non fiifti mai ? 4 

Cai. O fucrgognata ancor liaì ardir di par^ I 
lare come (e noi non rappcflQmo cnc in 
camera hai uclHco da donna lo amante I 

tuo. 

FuL Fratelli mìci colluì cerca che ui fàccia ^ 
paldé quel che io ho (èmpre afeofb » 
doc la paticntia mia & li oltraggi che 
tutto di mi fà quello fàdidiofb che non 
e' moglie fi fedele ne peggio trattata co 
me fono io de che non u ucrgogna a di 
re che io lì metto le corna/ 

Cai. Si che glid il nero trilla femina ^ hora 
' uoglio moHrarlo a tuoi fratelli. 

Fui. Intrate 8i uedete chi io ho in camera Sc ’ 
come quello fiero bacarozo luccidera, • 

\ (il ucnitc. . ' 

► ‘ •••' 

* . • • 

Ljdio mafehio folo. 

V • 

FclTcnio mio diflc la cofi cfTcr acconcia,' 

[ ma non ne aedo légno 8i con folpctto 
} nello, colui con chi FclTcnio i panni - 
\ fcàbiar mi fece non conobbi , Fcifaiió 
f < fiiornonuicnc,CaIadro Fuluiaminac/ , 
dando e' intrato in cala,lui e' matto fil/ 
l f iofo^& forfè le fera uillania, ma fo ro> 

I mor 1 cafe Tento, al corpo di me chi fai. 

Cero drciito & difenderò lei , o per lei 
moriro.amante non fia chi coraggiolQ 
none'* 

* t 

' . , , r • • j 


. t 


ATTO.V'. Xt^I 


Fatinio,Lydio mafchiOk 


Vedi la Lydio , o uoglian dir Satity^IIa 
non ha fatto niente, ri flambiamo, togli 
li tuoi,rendani li panni mici. 

^ ^d.m.Chc fcainbiamcnri ditu^ 
fan. Sipococ'chcfcambiarc Fcflcnio celi- 
fccc che pur ricordar te ne dei da qu«i 
* / qucftidtpiglialituoi. 

I^d.m. Mi ricordo fi haiicrii feambiari > ma 
^cfli npn fon già qili eh’ io detti ad te. 
Fan. Tu non mi pan i re mo crcdcreftu mai 
< che io ne hauefl^ fetto tncrcaritia ? 

Lyd.m^Nonmi dare xpaccio, ceco Fdlcnlo» 


Fdlcnlo^ruolòla. 


Ooo bella colà credeuono lòtto ha> 
biro di donna frouarc un’ garzone che 
con Fui aia fi fòllazalT] 8c uoleuano uc^ 
cidcrc lui & uituperar lei, ma poi trou^ 
to che c'una fanciulla, tutti fi fono raEb 
renati tcnedo Fuluialapiu pudica doti 
nadcl mondo, & clIaconhonorc,ctio 
con eflrcma Ictitìa rcflo. Santilla da lo^ 
ro liccntiara tutta contenta fuor ne uic^ 
,nc^uedi anche la Lydio. 


' SanòIIa, FcfIcnio,Lydio,Fannio. 


Eh FcATano douc e' mio fratello^ 

FcH Vedilo la ancor con li panni che tu li 
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LyS, Moti ceno dimmi chi dla^» 

Fcf. Quella che in tuo luogo con Fuluia d/ 
ma&^quclla che tanto nai cacato* 

Lyd. Chi? Fef. Santillatua* 
Lyd.MiafbrdIa? 

&'an. T ua (brclla (otio Sc tu mio fratd fH* 
Lyd. Tu (ri Sanila mia?hor d conofeo ddla 
fri,o (brdla cara da me tanto defidaa^ 
ta Se cerca hor (bn contento , hor ho 
adèpiuto il defìderio mio^hor piu af&ii 
no hanerc non poHb. 

San. Dchfrarddolciinmoiopurtcucdode 
(rnto^apaia creder pq(To eh tu ddlb da 
uiiio croiiandod ouc io pa morto lun^ 
ga dagion te ho pianto, hor tato mag^ 
gior letitia mi poru Li &lutc tua quan^ 
to io manco la afpcttauo* 
tyd. Et tu fòrdia tanto piu cara nd (ri qiian 
, to io pCT tchoggi làluato mi cruouo, 
ouc cnc (r tu non eri , ferir uccilò dato 
(arci . 

San. Hora haranno fine li fefpiri Se li pianti 
miei quello e' Fannio Icruo noftro che 
(rmprc fiddmcntc (rruito mi ha. 

Lyd. Ooo, Fannio mio ben di te mi ricordo 
hauédo tu ferulto a una tu hai due p»/ 
r iòne obligato , dt catodi noi ben con/ 

tento d terrai. 

Fan. Maggior contento haucrnonpolfbcli 
nino Se con Santilla uederti. 

San. che cofi fiUb guardi Fedenio caro? 
Fet eh’ non uidi mai huomp ad huomo fi> 
milc cornee' iuo allaltro di uoi| ethor 
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ùccio la ragìonf , pchc fé guiti fcn hoggi 
tanti fcanjbiamcnti* 

San. Vero di. . ' 

Lyd. Belli fon certo et piu cK non fipeti uoi% 
Fcf* Di ciò abbcllagio parleremo attendali 
hoggi a quel che piu iporta . diffi la drc 
. to a Fuluia queda eder Santilfa tiu lo^ 
rei la. Diche ella fi mofiro oltra niodo 
contenta & conclufcmi al tutto uolerc 
eh fia moglie a Flaminio filo figluolo. 
San. Hor jtiì fid chiara perche ella la.in ca^ 
mera teneramente baciandomi djfic cofi 
ad me chi di noi piu contenta fia non 
Lydio ha trouata la (brclla , loia 

f liuoIa,d; tu il marito. 

.a colà può tenerli per fiuta» 

Fan. V n’altra cene forfè miglior che quefta ^ 
Lyd. Qi^c? 

Fan» Come dice Fcficnio tanto limili Cete di 
perfona non c'chi non ci babbi arreda^ 
re ingannato. 

San. So quel che uuoi dire eh’ Lydio da noi 
indnitto i luogo mio entri pigli per 
moglie lafiduoladi Perillolaqual no 
. gliandarcaamc. 

Lyd. Et e' chiaro quedo^ 

San. Piu chiaro enei foIe>piuuero che! nero 
Lyd. O felici noi uedi che pure doppo gran 
pioggia uitne bellifiimo ferciio dare/ 
mo meglio chea Modon. 

Fcf, Tanto meglio quanto Itolìac'^pìu dt^ 

K ' Ila Grecia, quatoRoma è piu no 

Modon Se quanto uaglion più 
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Aie rìofictt che una & tutti tnomphc/ 
remo. 

LyJ. Hor fu andiamo a fire il tutto, 
fcf. Spettatori le nozefi feran do^ne,cM 
ueder le uuole non fi parta, diil di&gio 
del la^cttare ^zir ccrcha, a fiu pofia 
fene uada > qui p bora altro af&r non (c 
bm Valete. 
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